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Numero unico non in vendita spedito a 
tutte le Associazioni speleolog iche del 
mondo con le quali si intrattiene regola­
re scambio di pubblicazioni, alle Asso­
ciazioni naturalistiche locali, ad Enti e 
Pubbliche amministrazioni. 

Come al solito tutti ne l Gruppo hanno 
contribuito alla real izzazione di questo 
numero che sta tra il normale e l'ecce­
ziona le. In particolare però hanno colla­
borato in qualità di «cane pastore» per 
sollecitare, raccogliere e impaginare gli 
articoli (parto traumatico per gli autori) 
i seguenti benemeriti: Sandro Bassi, 
Luciano Bentini , Pier Paolo B iondi, 
Ivano Fabbri , Stefano O livucci. 

Foto di copertin a di P ier Paolo Biondi. 
lii di copertina: Abisso G.B. Mornig. La 

confluenza dei due torrenti ne l ra­
mo principale a lla base de l pozzo 
Farolfi . 

2'1 di copertina : La Vena del Gesso Ro­
magnola da Tossignano verso Sud. 
Spicca con evidenza la ferita de lla 
cava Anic sul versante destro del 
torrente Senio. 

Interno di copertina: la falesia della 
Vena del Gesso nella valle chiusa 
del Rio Stella. 

pag. 2 Pier Paolo Biondi, 
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la fonda zione nel C.S. 
Faencino e nella Sez. Spe!. 
del Corpo Naz. Soc. Alpino. 

pag. 11 Gian Paolo Costa, 
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Antonio Lusa. 
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GIOVANNI 

13 Maggio 1931- 29 Aprile 1981. 

di Pier Paolo Biondi 
Piero Babini 

LEONCAVALLO 

Crediamo non abbia senso ricordare Leone con una serie cli frasi in un lungo tema di convenienza . 
Ritrovare irnmagini che ci riportano per qualche attimo a momenti di gioia , dolore e fatica, è rivi­

vere con lui tan tr lunghi episodi che fanno parte di una storia comune vissuta con p ie nezza e senza 
rimpianti. 

Egli è stato presente nella speleologia faentina e naziona le per quasi trent'ann i con la vivacità e la 
potenza ciel capo, rifuggendo dalle cariche che non fossero creative e incisive . 

Ogni nuovo proble ma veniva da lui affrontato con una logica pratica, ade re nte a lla realtà e porta­
to, senza ombra cl i dubbio, a sicura conclusione. Non c 'era eia dubitare su una sua promessa o su un 
suo impegno, p ur ri uscendo a non essere pressante e noioso con chi lavorava con lui. 

Qualche foto e ancor più la pochezza del nostro commento non può certo documenta re la polie­
drica attiv ità di Giovanni nella sua dinamica vita, ma certo innescano in chi lo ha conosciuto ricordi a 
non finire . 

Ciao Leone e rico rda con quanta amarezza in cuore cantammo a ll ' uscita della Grotta di Roncobe l­
lo in quel tragico recupe ro d i due a mici tra i pi ù cari. 



Scale con gradini in legno, corde a trefoli, t u­
te mimetiche, casco e acetilene fatti in casa, 
queste le attrezzature in uso nella speleologia 
degli anni '60. 
Ogni fine settimana e certe volte anche in qual­
che notturna infrasett imanale si andava in que­
ste grotte vicino a Faenza, sulla Vena del 
Gesso, dove molto era ancora eia esplorare e 
tutto eia rilevare e catastare. 
L'agonismo t ra i due gruppi al lora attivi in 
Faenza vedeva alterne rimonte dell'uno o del­
l'al tro in una positi va gara per una maggiore 
conoscenza dei fenomeni locali. Rivalità che si 
trasformò in fattiva collaborazione nel 1965 
alla fusione dei due gruppi con realizzazione di 
una buona sede socia le , delta biblioteca, ciel 
Museo speleologico e cli campagne esplorative 
di sempre maggiore rilievo in campo nazionale. 

G iova nni fu uno dei p ri mi nella speleologia 
faentina degli anni '60 a cerca re contatti e a 
promuovere espe rie nze con altri gruppi grotte 
e questo permise ai faen tini d i vivere le mag­
giori esplorazioni d i quegli an ni co llaborando 
con i gruppi speleo cli Bologna , Modena , Tori­
no e Perugia in ca mpi e ricerche in varie zone 
d 'Italia . 
l preparativi alla discesa nella Grotta delle 
Tassa re nelle Marche con amici cli Pe rugia . Nel 
1962 questa e ra ancora la grotta più profonda 
clell 'Itali a centrale, raggi ungi bile con notevoli 
difficoltà pe r la mancanza cli st rade e per la 
quantità cli scale e corde che occorreva porta re 
a spall a o con muti. 
Fu questa una de lle pri me uscite organizzata 
dai due gruppi faenti ni in vista cli una possi bile 
unificazio ne . 

Al Colle del Gran San Bernardo cli ritorno eia 
una setti mana cicloturist ica in Svizzera con a­
mici di Pe rugia nel 1961. 
Leone fu cicloturista dall'e tà cli 16 a nni quando 

'si anelava a ncora senza vistose magliette e mol­
te stra de non era no asfaltate . 
La passione per la .bicicletta sfumò e ven ne 
assorbita pian piano, dal 1956 in poi, da quella 
speleologica che divenne ben presto prevalente. 
Partecipò a gite e raduni in ogn i parte d 'Italia e 
d ' Europa e fu promotore e organizzatore ciel 
primo Raduno interregionale Tosco-Emilia­
no-Umbro al Passo della Calla (FO) ne l 1960. 

Una bevuta all '«Oste ria de l Manicomio» pres­
so il Monte cli Rontana suita Vena del Gesso 
nel 1962 con amici del Gruppo Speleologico 
Em iliano (Mode na) in visita alt' Abisso L. 
Fant in i. 
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Agosto 1962 nella Sala delle Spugne a - 275 
nel corso della «Spedizio ne Italia na alla Spluga 
dell a Pre ta», come volle chi amarla l' organizza­
to re M. Ca rgnel di Ve ro na . 
Dopo mesi di duri preparativi e a llena menti 
ebbe inizio la «super-spedi zione» a cui parte­
ciparono gruppi d i Verona , G a vardo , Monfal­
cone . M(ldc n;i e Fae nza . 
Nel corso de lla spedizione fu affid ato a Leon­
cava llo l' impegno de l rilievo to pografico che 
egli completò strume ntalme nte fino a q uota 
- 516 con una permanenza ininte rrotta in 
grotta di 84 ore . 
Notare le mastodontiche sca le co n gra dini in 
legno sul le quali si risaliva in ta nde m e le al tre t­
tanto pesant i e poco maneggevoli co rde con le 
qua li (in mo lti ) si faceva sicura dall'a lto so­
prattutto nella risalita dei pozzi p iù pro fon di . 
Le esplo razioni a ll a Pre ta continuarono nel 
1963 con i grup pi d i Bologna e Torino. 
Un grave e in solito incidente, lo sco ppio d i un a 
sacca contene nte carbu ro con conseguenti 
gravi ustioni al viso, cost rinse Giovann i a 
risal ire interrom pendo il ril ievo strumentale a 
quota - 619. La spedi zione raggiunse comun­
que il fondo . La squadra di pu nta e ffe ttuò per 
l'ult imo t ra tto un rilievo spe diti vo dal quale ri­
sulta raggi unt a l? profo ndità di 875 m, 
classifica ndo la g rotta come la maggiore vora­
gine d'I ta lia. La stes ura grafi ca del ril ievo ne lla 
sua tota lità fu effett uata da Leone. 
Ri levato re e disegnato re a utodidatta, condus­
se il rileva me nto de ll e m aggiori cavità esplo­
rate nella Vena ed alt rove con est rema pazien­
za e praticità. Alc uni d i essi, pur ripetuti in se­
guito con strumenti più sofist icati , hanno ri­
confermato la sua capacità e precisio ne . 

el 1961 presentò a l 3° Congresso Speleolo­
gico dell ' Ita lia Cent ra le (Jesi 25/26 ma rzo 
196 l )un eclimetro con bussola d i sua proget ta­
zione, montato su cava lle tto, particolarme nte 
idoneo in condizio ne di rilievo d isagevo le, 
quali le st re tte grotte dei gessi ed i meand ri 
della Preta . 
Nella fo to a la to è rip reso il campo base a 
quota - 400 nella Sala del Paradiso , Spluga 
de lla Preta , at t rezzato con te nda in telo di 
na ilon, sacchi a pe lo e telefono, ( presso il qua­
le Leone fu medicato nel 1963 con gelat ina di 
carne Sim mentha l per le ustio ni riportate). La 
pe rma nenza in g rotta della squadra di punta in 
questa spedizione fu di 8 gio rni e 31 i sacchi d i 
mate riale impiegato . 



Nei primi anni di vita della giovane Sezione 
Speleologica de l Corpo Naz. Socc . Alpino l'in ­
vent iva e le capacità tecniche e professionali di 
Leone furo no cli va lido a iuto ne lla progettazio­
ne cl i b loccanti, carrucole , chiodi part icolari, 
barelle e arga ni e quanto al t ro poteva esse re 
utile pe r migliorare le possibili tà cli un buon 
recupero. 
Non esisteva allora quel fiorente mercato che 
oggi prospera di att rezzature leggere e super 
leggere pe rsonal i e di sq uad ra, soprattutto per­
chè tal e materia le no n era stato ancora inven­
tato o appl icato a ll a speleologia. 
Al 1° Convegno Nazionale della Sezio ne Spe­
leologica del Soccorso A lpino (Trieste 1-4 no­
vem bre 1969) Leone presentò un argano leg­
gero a cavo passan te d i sua creazione . pro­
gettc1 to per risolvere il problema alqu anto «fa t i­
coso» de lle sicure o del recupe ro cl i ba re llcl e cli 
persona su scala ne lle grandi verticali . 
Giovan ni fu tra i promotori ne lla na scita de l 
Soccorso Speleologico in Ita lia ne l 1966 e fu 
per ann i Vice Capo ciel 3° Gruppo e Ca po de l­
la Squadra e m il iana . ri mane ndo in carica. 
spesso contro sua voglia. per le sue capacit à 
tecn iche e per la st im a dimostratagli dai vo­
lonta ri. 

Foto in basso: a ll'A rma elci Grai . in Piemonte . 
nel co rso di un 'ese rcitazi on e si sperimenta un 
protot ipo di b,~rclla a scafo dal la q uale per poco 
non perde mmo il fe rito d al fondo . 
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L'addestram e nto delle giova ni recl ute , sopra t­
t utto a lla prevenzione degli infortuni. n ella sua 
doppia veste di istru ttore ne i corsi e caposqua­
dra ne l Socco rso. fu una costante in seno al 
G ruppo di Giovanni. spesso immerso tra di 
esse nelle uscite pratiche sui gessi . 
Pa rt icolarme nte nu merose furo no le iscri zioni 
a l corso 1970 di cui vediamo una parte di a l­
lievi nella fo to (iniz iat i a l buon Sangiovese da 
Lusa) e tra essi anche l'An na Vecchie t ti , da 
Giovanni rece ntemente conosciuta. 
In q uegli anni vi fu un vivace travaso di inte­
ressi tra l'U nion e Operai Escursio nisti Italian i. 
organizzatrice in pa rti cola re di escursio ni in 
Alpi e A p pen ni no . e d il nostro gruppo. Parte­
cipazione piuttosto assidua dei nostri a lle loro 
inizia tive e frequenza a i corsi ecl alla speleolo­
gia da parte di a lcune lo ro associa te. Il t utto si 
concluse ben presto in una specie cli ratto d e l­
le Sabine eia pa rt e cl i Leone e Piero . 

L'escursio ni sm o in Appennino e q ua lche p1u 
im pegnativa uscita in A lpi su roccia e gh iaccio . 
lo classificavan o buon a lpini sta se no n roc­
cia tore . 
Durante le sue vacanze in Va l cli Rhè mes. nel 
1974, vo lle o rganizzare una esc u rsione su lla 
G ranta Pare i (m 3387 ) con trave rsata cli ghi ac­
cia io, soprattutto pe r ridare fiducia a Lusa e 
Biondi red uci da tra umatici in cide nti e in fase 

di riabili tazione. 

G io vanni e 1· An na si sposarono ne llo stesso 
1970 cd e bbe ro be n p resto tre figli a c ui a m bc­
òue dedicarono il massimo de ll e energie . 
Evidente mente p e rò l'o do re elci ca rb u ro nel ­
l'acq uasantiera in que lla picco la chiesetta in 
Appe nnino . ne l g io rn o de l matrimon io , no n 
perm ise a Giovann i di dimen t ica re que ll a più 
ampia famig li a d i spe leologi. escursion ist i e a l­
pinis ti ne lla qua le contin uò a vivere con 
passione . 
Sono cli q uei primi anni ·70 cam pagne cl i 
rice rca in Marguare is . A lt ipi ano di Asiago. M . 
C an in. Alpi Apua ne . M arche. Cala bria e 
Sarde gna, dire ttame nte o rgani zza te e condot­
te da l G .S . F. o con altri gruppi spe leo logici . 
con stesura d i rili e vi e re lazio n i monol!_rafich c 
su lle più importanti cavitù esplorate a- firma d i 
Leoncc1 va llo . 

Barba sì e bc1 rba no fu q ui ndi un a ca rat teristi ca 
cli q uegli a nn i. dove la barba c resceva in ogn i 
cc1mpagna e a l ri to rno si mc1n tcne va c1nco ra pe r 
poco. Nella fot o lo ve dia mo in fa tti con fol ta 
barba tra neofiti cie l corso all'Abisso Carnè su i 
gessi brisighe ll esi. 



Nel 1975 si decise nel G. S. F. di tentare la riani­
mazione della locale Sezione CA I. L'operazio­
ne fu defin ita da altri «colpo cli stato», ma sta cl i 
fat to che nei pochi anni successivi furono vara­
te e condotte quelle in iziative che oggi sono 
tradizione e perno della rinata Sezione quali: il 
Bollettino sezionale, la segnatura dei sen tieri 
e la Sgambata dei Crin ali, come pure la co­
scien za di una sede socia le con ritrovo settima­
nale e una b ibli o teca tecnica per i soci. 
Leone dedicò molto a queste iniziative e fu 
ininterrottamente Consigliere e V icepresiden­
te di Sezione . 
Particolarmente in namorato delle rupi e dei 
boschi della Pie tramora ( vi passava anche pe­
riodi di ferie in campeggio con i figli ancora 
piccoli ) vi volle organizzare nel 1978 una 
ma rc ia a coppie di carattere a lpino cli notevo le 
successo e per la fo rm ula e per l'a mbie nte in 
cui si svolgeva. 

galle rie) da poco scoperto cd in fase cli esplo­
razione con gli am ici d e l Gruppo Speleologico 
Piemontese, fu to talm e nte costru ita in Faenza 
util izzando ampiamente l'esperienza e le capa­
cità tecniche di Leone. 
Il montaggio fu compiuto nei giorn i 16 e 17 set­
tembre con l'aiuto di circa 150 speleologi pro­
ven ien ti da ogni parte d' Italia. 
Nonostan te i p resagi di crollo per furiosi venti 
di te mpesta e fis ici e politici (per parte del C A ! 
centrale) essa è be n ancorata dove Leone pre­
parò i plinti ed è (agosto 1985) in perfet te condi­
zioni di uso pur avendo ospitato (con ca lcolo 
statis tico, poichè non tutti scrivono sul libro del­
le presenze / qualcuno vi scrive troppo) c irca 
2-3 .000 persone. 

La Sezione CAI ha volu to dedicare a lui un a 
via attrezzata che si sviluppa appunto sulle pa­
ret i della Pietra . 
N e lla foto la pulitura , ne ll'aprile 1979, del sen­
tie'ro a lto per la 2° edizione della marcia . 
Sciatore dell ' ultima ora, calzava gli sci più che 
a ltro pe r fare esc ursionis mo invernale sul no­
stro Appennino ed è rimasta sto rica la sua 
fra se di quando, scendendo dal Monte 
La vane, a ch i gli diceva che lì iniziava la Via 
Crucis rispose : «sarei fort unato se come Gesù 
cadessi solo tre volte ». 

Settembre 1979 sul Mon te Corchi a. L ' assem­
blaggio sui plinti dei 600 pezzi di cui è costit uita 
la Capanna Spe leologica Lusa-Lanzon i. 
La Capa nn a. base logistica per le esplorazioni 
d e l sott ostan te A bisso Cla ude F ighierà ( con­
gi unto a ll 'Ant ro del Corchia . raggiLÌnge oggi la 
profondità to ta le di 1208 m con o ltre 40 km di 
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di Gian Paolo Costa 
Roberto Evi/io 
Ivano Fabbri 

LA GROTTA 

L'elenco delle cavità natura li catastate ne lla 
zona elci «Gessi d i B risighc lla» (compresi tra 
B risighella e le Case Varncl lo, q ueste ultime 
a circa :ì km cli distanza verso J.-.::s t rispetto alla 
ci t tadina elci tre colli) s i è a llungato nel set tem­
bre ·so con la scoperta della grotta di Al ien 
(578 E/R A) . Essa ha un ri levante disl ive llo ( -
70 m) e sviluppo (200 m), sia in senso assoluto 
sia per il fat to di trovarsi in un 'area già densa cli 
complessi carsici (Ta naccia: 2000 m circa di 
sviluppo. Tana della Volpe: 700 m ). 

I «Gessi cl i B risighe lla» sono sta t i intensa­
mente esplorat i fin dal i 9J4/35 ad o pera del lo 
speleologo t riest ino G.B. Mornig e a pa rt ire 
dalla metà degli ann i '.'iO dagl i ~pelcologi faen­
tini: detto questo è quasi superfl uo aggiu ngere 
che l'ingresso del la cavi tà è stato cl isostru ito con 
un 'ope ra d i scavo. anche se re lativamente 
modesta. 

Carauerisrica sezione a condo11a forzata nei pressi 
della sa/eua cupoliforme. (p . 8 rii.) Foto P. Paolo 
Biondi. 

DI ALIEN 

Policrome concrezioni alabastrine con pisoliti in 
un'ansa. (p . 3 rii.) Foto P. Paolo Biondi. 

Durante una de lle solite ba ttute dome n icali 
capitam mo pe r caso sulla soglia cli un micro-in­
ghiottitoio al l'in terno cli uno dei tanti bosche tti 
di rove re lle presenti ne lla zona. Alcuni spe leo­
logi «gio vani», no n sapendo che i «vecchi» de l 
G ruppo avevano già accura ta me nte visitato il 
I uogo, decisero di scopri re una nuova grotta . 
Detto fa tto, la se tti mana successiva ebbe in iz io 
una intensa opera di scavo che fo rt unatam e nte 
termi nò poco dopo. q uando si aprì un varco e si 
potè inizia re l'esplo razione di una de lle più d i­
sagevoli grotte de lla Vena de] Gesso. Una delle 
caratteristiche di q uesta cavità è proprio legata 
alle st rettoie, sia nei t ratti o rizzonta li che verti­
cali . a lmeno ne lla sua pa rte iniziale e med ia na. 

L' ingresso (q. 243) è rap p resentato da un o 
scivolo che se lezio na gli spe leologi in base a lla 
taglia : o ltre si cont in ua a st riscia re fi no a l pr imo 
salto. superabile in libera (p. l ri i. ) . A lla base un 
breve cu nicolo dire tto a SE imme tte sul p ri mo 
pozzo (P.6), particolarmente levigato e supe ra­
bile solo con l'a iuto cli una scaletta (p.2 rii. ) . Ini­
zia da q uesto p unto un breve tra tto di rido tte 
dimensioni ( larghezza 40 cm) a l cui t e rmi ne si 
no tano, ne lla parte supe riore, a lcune colate ala­
bastr ine e rossicce. ]e uniche presenti (p.3 rii. ). 
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La cavità continua con le caratteristiche di un 
angusto budello c he si trasforma in meandro 
(sczz. C-D, E-F) con direzione generale NE. 
per arrivare ad un passaggio detto «della mano­
vra» (p .4 rii.) per i contorsion ismi che ric hiede. 

Anco ra qualche me tro e si giunge sul secondo 
pozzo (P.6). ne l quale s i getta un modesto ru­
scello proveniente dalla destra idr. (p.6 rii. e sez. 
A-8). A lla base elci pozzo inizia la parte più 
ampia del complesso. in legger<1 pendenza, con 
direzione NNE (p.7 rii. e sez. L-M) poi successi­
vamente NNW. fino ad una saletta cupoliforme 
(p.8) caratte rist ica pe r i passaggi d'ingresso e 
d'uscita a forma cli condotta (tetto cli meandro). 
poi maggiormente inclinata . verso il p unto più 
profondo de lla grotta. ne l qua le si trova un sifo­
ne (p.9- q . 173). 

Con una risalita chiodata cli 7 m si perviene ad 
un cunicolo mea ncl riforme p iù agevole. diretto 
a SSE. che si sviluppa per altri 30 m te rminando 
ne llc1 zo nc1 più lontana da ll'ingresso (p.10 ri i. ). 
caratterist ica pe r essere attraversata da un ru­
scello cli ignota provenien zc1 . ma c he con tutta 
probabil it à confluisce ne lla Tanaccia tramite un 
condotto impraticabile, scorrendo in di rezione 
NNW. 

Ricordi amo che la grotta cli A lie n s i apre a 
q.243 . mentre la Tc1naccia a q.199 c la distanza 
in linea d'aria tra'i due ingressi è cli 110 m. 

Ahisso «!lnwnio L11sa» 
Il primo camino della Galleria delle Rose risalito in 
arlificiale (p. I rii.) Foto P. Paolo l3ioncli. 

NOTE GEOLOGICHE 

Dal punto di vista geologico si può . al lo stato 
attuale delle ricerche . rilevare come gli strati ges­
sosi attraversati da lla grotta cli Alien e dalla vi­
cinissinrn Tanaccia mostrino immersio ne oppo­
sta (verso valle i pri mi. verso monte i secondi) . 

Tra le due cavità dovrebbe qui ndi trovars i 
una faglia <1d andamento approssimativamente 
N-S. L'uso de l condizionale è doveroso ed in 
ogni caso giustificato dalla sca rsità dei dati . Solo 
un sistematico utilizzo dell'analisi di facies e d i 
controll i stratimetrici potrà in futuro conse nti­
re l'assemblaggio elci pezzi cli quello che sembra 
attualmente un puzzle geologico. Quest'ultima 
considerazione vale in realtà per l'i ntera Vena 

del Gesso romagnola, che alla luce delle risco­
perte stratigrafichc-scclimcntologiche dei Gessi 
avvenute negli anni '70, appare tutta eia studiare . 

Tornando a lla grotta d i A lien sarà uno dei 
compiti del prossimo futuro la verifica d e lla ipo­
tesi formulate in merito all' idrologia: non esi­
stono comunque evidenze c he mettano in di­
scussione la conflue nza delle acque canalizzate 
di A lie_n in quelle de lla Tanaccia. in un punto 
1mprec1sato elc i tratto che separa i «ra mi bassi» 
di quest'ultima dalla risorgente (tratto non tran­
sitabile). 

578 E/RA GROTTA DI ALIEN 
Dati catastali : 
CTR I :5000239 144 MONTE NOSADELLA 
Loc. : CA' CA YULLA (BRISIGHELLA) 
Lat. 44° 13'44''19 
Long. l l 0 45'26"5 I 
q.243 : D . - 70: S.229 m. 



ABISSO «ANTONIO LUSA» 

di Gian Paolo Costa 
Roberto Evi/io 
I vano Fabbri 

La dolin a d i Ca' Budrio è stata riporta ta sulla 
tavoletta dcll'I. G .M. 99 IV N.E . (Tossignano) 
fin da l primo rilevamento del 1892 e O. MARI­
NELLI la ci tò nel suo celebre lavoro elci 19 17 
come «ciel sol ito tipo delle cavi tà di erosione de i 
gessi» . Be n nota e battuta eia a lmeno 30 anni , ad 
iniziare dalle esplorazion i condotte in zona dal 
G ruppo Grotte P. St robe l cli Parma , dal 
C.E.R.I.G. cli Bologna, dagli Imolesi e in pa rt i­
colare d a noi che siamo di casa. sem brava non 
offrire p iù alcuna spe ranza di trovare qua lcosa 
di nuovo. 

L'u nica grotta catas tata della do lin a era l' in­
ghiottitoio che si apre quasi al ce ntro. ne lla zona 
pi ù depressa . conosciuta come Grotta Il cl i Ca' 
Budrio (378 E/ RA). /\I margine o rientale d el la 
dol ina stessa è ubicato anche un gra nde e sugge­
st ivo sot toroccia . che si era deciso di togl iere 
dall'e le nco catasta le com pilato da llo «Strobel» . 
pcrchè non sembrava offrire nessun a possibilità 
di prosecuzione. 

Non convi nceva però che a un fe nomeno car­
sico esterno così vistoso non corrispondesse uno 
sviluppo inte rno cl i altrettanto rilievo . Negl i u l­
t imi anni era sta to individuato, ne lla parte più 
profonda del sottoroccia. un cunicolo intasato 
che era sta to disostru ito pe r circa 8 111 da lla R on­
da Spe leologica di Imol a. arrestatasi di fronte a 
un tappo cli argi lla che sembrava inval icabi le . 
Po ichè tale cun icolo si svilu ppa in direzione de l­
la Grotta II di ca· Budrio. venne ripreso in esa­
me il progetto d i intraprendere un n uovo scavo 
per vedere se esisteva u n eve ntuale coll ega men ­
to t ra le due cavità assorbenti . 

L 'opera cli di sostruzione in izia il 22/7(84 con 
un tentat ivo sen za successo . 11 12/ 8 riprendiamo 
i lavori . ma solo il 13, dopo un giorno di lo tta 
con l'argil la e con a lcune ost inate lame cli gesso. 

«Canyon » che incide grossi cristalli di gesso appar­
tenenti ai «souobanchi" della serie gessosa romagno­
la, per la prima volta osservati in ambie111e ipogeo. 
FDto E. Bagna resi 

Una delle rare salette della Crotta di Alien dove è pos­
sibile stare eretti. Foto P. P. Biondi . 

riusciamo a pene trare in una saletta di d imen­
sioni estremame nte r idotte (p .3 rii.) . Di qui ci 
affacciamo su un pozzetto a stre ttoia cl i circa 3 m 
seguito da un a ltro altrettanto profondo (pozzo 
Ben). Alla base un'altra strettoia, stavolta in ta­
sata eia ciottoli cementati, richiede nuovamen te 
l'opera ciel fin qui provvidenzia le marte llo. R iu­
sciamo a passare: la st retto ia (battezzata poi 
«Cari Lcwis») si rivela lunga 4 m e molto im­
pegnativa pe r la presenza cli una svolta ad a ngo­
lo retto in cui si passa di misura. Al di là c 'è il pri­
mo vero pozzo (P .6) che dobbiamo superare in 
libe ra scendendo tra massi di frana in preca rio 
equil ibrio giu ngendo a llo stretto imbocco d i un 
al tro pozzo (P. 9). Ma non abbiamo mate ria le . 

Due giorn i dopo. Ferragosto . in numero 
mag!!iore e attrezzat i a dovere su periamo il P. 9 
non senza difficoltà e ci trovi amo cl i fron te a u na 
lunga galle ria sovrastata eia una sala: è bassa . 
incl ina ta cli circa 28° con di rezione NNE e pre­
senta aspetti molto inte ressan ti, come profondi 
canyons scavati ne i «sottobanchi» da ll 'acqua 
che o ra comincia acl essere presente (p.14 r ii. ). 

Un improvviso restr ingimento e un tappo cli 
a rgil la colloidale c i fa teme re cl i esse re giun ti al 
termine della grot ta. ma l'ent usiasmo de ll 'e­
splorazione ci spinge ad e ffettua re un ennesimo 
scavo . La g rotta prosegue : si accede ad una sa la 
che chia miamo «de ll e Lance» per via dei grossi 
cristall i che sporgono dalla pare te destra. Qui fi­
na lm en te si può stare in piedi . La direzione ora 
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GRUPPO 

è NE, la morfologia è molto regolare a sezione 
trapezoidale . Un 'altra fan gosa strettoia immet­
te in un ambiente caratterizzato da a lte pareti 
fortem ente erose e le vigate. U n successivo age­
vole pozzo di 7 m conduce ad un tormenta to 
meandro che termi na su un ennesimo pozzo te r­
razzato cli I O rn (Pozzo C ristina G ia lla). Sotto 
c 'è una sa la ingombra di grossi blocchi di frana, 
ma il cunicolo che prosegue si rest ringe progres­
sivame nte fi no a pe rvenire acl un insuperabile 
pseudo-sifone ( - 1 ! 6 m) . 

L'esistenza cli una forte corrente d 'aria che 
viene aspirata d a ta le sifone ci ha portato a ten­
tare più volte il supe rame nto dell'ostacolo 
mediante scavi rivolti ad approfondire l'alveo. 
purtroppo co n esito nega tivo. 

Nel corso di successive esplorazioni si è 
scoperto u n inte ressan te ramo la terale meandri­
fo rme accessibile dal terrazzino del «Cristina 
G ia lla» traversando a si nistra su u na fangosa 
cengia. E ' questa la parte più concrezio nata del 
« Lusa»: rose di gesso e cristalli b ia nchi di sele-
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SPELEOLOGICO FAENTINO 

nite incrostano quasi ovun que le pa re ti (Galle­
ria de lle R ose) . Il meand ro. che si svil uppa per 
un bre ve tratto in direzio ne NW. piega po i dec i­
sa mente a SW sprofondan do in a lcuni pu nti e 
risale infine a lla base di un al to camino do ve una 
fi nest ra offre buone possibilità di prosecuzione 
( p . I ri i. ). In mancanza di materiale si è accan to­
nata l'eventual ità cli una risa lita ed è stato for­
zato uno stre tto cunicolo a misura d ' uomo che si 
a ffaccia dire ttamente su cli un pozzo superabile 
in libe ra (p.L ril. ). 

Sotto ci sia mo trovati in un inaspetta to nuovo 
complesso : una galleria attiva con direzione 
NE. Sce ncle nclo ,clopo vari salti si giunge ad un 
sifone impraticabile ( - I 08 m) . Risalendo inve­
ce . si perviene alla base cli a ltissimi camini da lle 
pare ti perfettame nte le vigate . supe rabili so lo in 
a rt ificia le (K5 ril. ) . · 

Una breve prosecuzione è stata poi scoperta 
trave rsando il P. L.: termina anch 'essa sotto un 
ca mino. Con attrezzature specifiche si proverà 
in futuro a effettuare la risalita cli q uesto e de i 
nume rosi altri camini ascendenti. 
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NOTE GEOLOGICHE 

La particola rità di questa g rot ta dal punto d i 
vista geologico e morfologico consiste ne l fatto 
che è impostata, per un lungo t ratto, tra il 
secondo «sottobanco» e il primo dei «banchi 
bassi» . ovvero dei tre banchi cli rilevante spes­
sore (tra 20 e 30 m) ne i quali il gesso si presenta 
in abito c ristalli no a «ferro cli lancia» oppure 
prismatico ne lla cosiddetta «struttura a palizza­
ta». L 'A bisso L usa è a tutt 'oggi l"unica grotta 
de lla Vena cie l Gesso a ll ' inte rno della q uale si 
possono osservare pa rzia lmente i «sottoba nchi». 

Questi ultimi hanno uno spessore complessi­
vo infe rio re a i IO m e sono costituiti da grossi cri­
stalli a «fe rro cli lancia» cli colore nero per la 
presenza cl i sostanza organica (è t ipico l'odore 
cli bitume che si sprigiona se si sfaldano i cri­
sta ll i) e a vol te «annegati» in sotti li lamine cli 
gesso rima neggiato. In superficie si possono os­
se rva re. o ltre che nella vic ina fales ia di ca· 
Budrio. ne ll'arca d ella cava del Monticino : 
anche in affio ramento non sono com u nq ue mol-
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to comuni poichè . ol tre a d essere discontinui. 
trovandosi a lla base de lla successio ne gessosa 
sono spesso coperti eia det rito di fa lda. 

C irca l'assetto della st ra tificazio ne. ne lla zona 
dove si apre l'Abisso Lusa questo appare 
monoclinalico: gli strati imme rgono in direzione 
N con inclinazio ne intorno a i 30°. 

La cavi tà si sviluppa inizia lme nte ne l te rzo 
banco. a ttra versando lo con andamen to preva­
lente me nte verticale e, raggiunto il contatto 
sopra me nzionato , la galle ria procede con la 
mede si ma inc linazione degli strati : non è sta to 
ancora sufficiente me nte investiga to il rapporto 
tra stratificazio ne e morfologia ne lla pa rte 
term inale. 

Pe r quanto rig uarda l"iclrologia appa re al 
mo mento ovvio (ciò sarà confe rmato o me no eia 
future colo razion i) che l'abisso faccia parte di 
un ampio siste ma gravitante sulla Grotta 
Risorgente del Rio Gambellaro (1 23 E/ R A ) 
insieme con l'inghiottitoio a W di ca· Siepe (365 
E/RA) . la G rotta Lanzoni (6 19 E/ RA ) e l' in­
ghiottito io Presso Ca' Poggio (375 E/ R A) . 
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ABISSO MORNIG: CRONACA 
DI UN'ESPLORAZIONE 

di I vano Fabbri 

Sabato 9 febbraio '85. 

lo. G ianfra nco e Gianni c i infiliamo nella 
stret ta «buca da le tt e re » con c ui inizia il Buco 
de l Ga tto. Questa grotta s i trova ne i p ressi d i 
Caste lnuovo di 13ris ighella e fu scoperta e rileva­
ta nel 193~ da G. B . M o rni g. che giù .i li ora la 
segna lava co me una ca vità o~tru ita ma dalla si­
cura prosecuzio ne. 

Dopo la posit iva esperienza de ll a di!>ostru zio­
nc dc ll"A bis!,O A. Lusa. anche in questo caso a 
giudicare d a lla grande dol ina esterna supponia­
mo che questo inghiott itoio non possa e!->scre li­
mitato ad appena 19 111 di profondità e 25 111 di 
s,·iluppo. 

In pochi minut i raggiungiamo il «fondo» co­
s ti_tuit o eia_ un a fran a d"argil la in cui si apre un 
m1croscop1co pe rtugio inciso da ll'acqua che ci r­
cola _n~ lr ingl~io ttitoio solo durante il disgelo o 
prcc1p1taz1on1 eccezio na li . Dopo u n primo ten­
tativo cli scavo ci accorgiamo che la fran a cl i ar­
gill a ha creato un n1oto in a lto. sopra le nostre 
teste. Salgo e affaccian dom i intrave do una fes­
sura che mi sembra po\sa o ltrepassare la frana. 
Dopo aver rimosso con le mani qualche grosso 
blocco d"a rgi lla s i re nd e indispensabi le l°L;so del 
marte llo ele tt rop neumatico «Makita» con cu i 
sgretoliamo due lame di gesso di~ostruc ndo il 
passaggio. Come aveva i;tuito ~tornig esiste 
qui ndi una prmecuzione e da qui comi 1;c1a un ,1 

nuova esplorm·io ne. 

Faccio passare G ianfranco che prosegue stri­
sciando in un b udello fango!,issimo che tmmett c 
su uno stre tto poZ7ctto di 5 m . Raggiuntolo 
sce ndia mo il li bera fermandoci su un~instabile 
te rrazzo sull"orl o cli un a ltro pozzo (Po77o del 
Pensiona to). che non possiamo <,ce nderc pe r 
mancanza cli materia le. Ge ttia mo qua lche sasso 
per sondare la profonditù. ma il pozzo sembra 
chiudere dopo poco. Solo un sa. so rotola per di­
ve rsi secondi e vedo che sotto un ballatoio dove 
si fe rmava no i sassi c·è una spacca tura con cui il 
pozzo co ntinua . Usciamo col buio. Ritornati a 
casa. con un giro cli telefonate rintracciamo gli 
unici amici che non sono anela ti a lla Grotta cÌcl 
Mezzogiorno. 

Il gio rno dopo ~iamo e.li nuovo alr ingrcs. o. in 
sette e con ma teriale per scendere il p~;,zo. Ri­
trovat ic i in cinque a causa della ,trettoia iniziale 
che ha bloccato uno di noi e scoraggiato un a l­
tro. armiamo il pozzo con un attacco «volante» e 
15 metri cli scale. che però ri sultano in sufficienti 
quando. infilat omi nel la !> paccatura. mi accorgo 
che essa prosegue verticalmen te sotto un scco~n­
clo terrazzo. Aggiungiamo a ltri IO mcli scale e 
scendo fino a un cola toio fina le che dà accesso 
ad un a galleria. Mentre gli altri scendono pro­
seguo e s ubito mi accorgo cli un forte rumore 
d"acqua . La gal leria infatti sbuca su un torren te 
che proviene da una strettoia a destra e che si 
infila in un cunicolo molto bas ·o col pavimen to 
concrezionato. 

Nel frattempo gli altri mi raggiungono e dopo 
un breve consulto Paolo e Gianfra nco si imm er­
gono nel cunicolo semi-allaga to ~trisciando per 
una ventina di metri fino ad una «finestra » e.love 
il torre nte precipi ta su un gra nd e salon e forman­
do una cascata cli 18 m (Pozzo Farolfi) su una 
bclli s<,ima colata di concrezioni mammellonari. 

La profonda dolina del Buco del Gauo impostata sulla 
faglia che va da Romana a Castelnuovo. Foto Sandro 
Bassi. 



Con l'a iuto di un a corda e dell'ultima scale tta da 
IO m riusciamo in qualche modo a scendere il 
Pozzo che subito ci mostra nuove sorprese . 11 
torrente che precipita da ll'alto si get ta in 
un'a ltro corso ct·acqua cli portata maggiore . 
Risalendolo ci arrest iamo di fronte a una caoti­
ca frana. Riusciamo a trovare un passaggio in 
una bassa fessura dove str iscia1110 fino a incon­
trare nuovamente il letto cie l torrente, fo rm ato 
qui da lla con fluenza cli due co rsi d'acqua d i por­
tata quasi uguale che for111ano due cascate con 
colate a «111a mmelloni» e belle vaschette che ri­
cordano quelle delle grotte sarde . L'affl uente 
de lla destra idrografica proviene da un sifone 
poco più a monte. mentre possiamo risa lire 
quello princi pale solo per un breve tratto perchè 
il letto è ostruito eia 111assi cli crollo. A lzandoci 
sopra il livello ciel torrente trovia1110 un sa lone 
(Sala del Disperso) o rigin ,1tosi probabilmente 
per l:i "tessa grande frana che ha !).C ne rato il s:i ­
lone a ll a base de l P. Farolfi ( in dfclli questi due 
salo ni comun icano tra loro t ramite vari passaggi) . 

Unico cunicolo percorribile diretto a monte è 
una condolla di « troppo pieno» (Ramo dei Sas­
si Neri) che risa lia1110 fino al term in ale dove in 
mezzo a i detriti di un livello d i p ie na troviamo 
due strani granul i verdi cli polietilene . 

T ornati al la base del P . Faro lfi cerchiamo cli 
seguire il colletto re principale verso va lle ma 
questo si ingolfa in una st rettoia dove le acque in 
questo periodo d i piena formano un sifone. la­
sciando però intravedere una possibi litù cli pro­
secuzione in periodo d i magra. 

La traversara sulla concrezione mammellonare del 
pozzo Farolfì. Foto P. Paolo Biondi. 

Termina rnsì la prima fase de ll'esplorazione 
cieli' A bisso Mornig che è forse la scoperta spe­
leologica più s ignificativa da vent'anni a questa 
pa rte nella Vena ciel Gesso . 

Pochi giorni dopo si svela il mistero dei grami­
li d i polieti lene: furono gettati da R. Farolfi e L. 
Bentini il 17/3/74 ne ll 'inghio tti toio d i Ca' Pian­
te' (458 E/RA). in cui scompa iono a q .285 le ac­
que di un corso d'acqua che. nascendo da lla Grotta 
Risorgente cli Ca' Carnè (394 E/ R A) . scorre in 
supe rficie fi no ad ina bissarsi ne ll'i mpraticabile 
inghiottitoio sopra citato. ma che si ipotizzava 
tornasse a giorno a q. 14.'i tramite la Risorgente 
del Rio Cavina le (457 E / RA). A q uell'epoca i 
controll i effettuati, mediante una re te fissata 
all' uscita d e l rusce llo sotte rraneo e che avrebbe 
dovuto tratte nere i si ngolari traccianti, de ttero 
esito negativo. Con il rit rovamento di q uesti ul­
timi a distanza di oltre I O anni si è potu to accer­
ta rc che le acque che scompaiono Presso ca· 
Piante· pervengono nell'Abisso Mornig. . men­
tre le colorazio ni e ffett uate media nte fluo re­
sceina il 21/2/'8S hanno appurato che q ueste ulti-
111e s i im metton o poi nell,1 ri ~orgen tc de l R.10 

Cavinalc donde tornano a gio rno. Il disl ivello 
tota le del s istema ipogeo, di 140 m. risulta così il 
mass imo attualmente noto in t utta la regione, 
sebbene il siste ma stesso non sia. almeno per 
ora. completamente percorribile. 

Dal mome nto che il ril ievo dell'Abisso Mor­
nig non è ancora ultim a to. ci riserviamo di 
pubblica rlo ne l prossimo numero di «Ipogea» 
unitamente a llo studio morfologico e id ro logico 
d i questa cavità e del complesso ca rsico di cui fa 
pa rtc. 

li primo wrrente nel condotto che immette nel Pozzo 
Faro/fi. Foto Enzo Bagna resi . 



L'ISTRICE NELLA VENA DEL 
ROMAGNOLA 

GESSO 

di Sandro Bassi 
I vano Fabbri 

A nco ra una vo lta la Vena del Gesso fa pa rl a re 
cl i sé . ma stra nam ente pe r q ue ·to caso no n si 
tratta de ll e so li te polem iche tra cave e natu ra li­
sti o cli inq ui na me nti cl i varia natura . 

Pe r la prima volta ne ll a sto ria fauni st ica ro­
magnola si ha nno gli c le menti per affermare che 
la p resenza de ll' Ist rice (Hystrix crist~ta L. ) in 
Roma gna è ce rta da a lme no tre an ni a q uesta 
pa rte. Le tracce de l grosso roditore sono inequi­
voca bilmente rapp rese ntate dai sci aculei rin ve­
nu ti. a ll'i nizio pe r caso. po i in seguito a d a tte n­
te rice rche ne lla zona. 

Questa specie. t ipica ab ita trice de lla macchia 
medite rranea. era rite nuta fi no a pochi anni fa 
loca lizza ta e in p rogressiva d imi nu zio ne , ma a t­
tualme nte secondo qua lche A uto re è da consi­
dera re in ne tta ripresa. se non in espa nsio ne . In 
effett i la discordanza di o pinio n i sulla ra rità d i 
q ue to an imale è do vuta sopra tt utto a lle carat­
te ri ·t ichc elc i suoi habita t. im pe rvi . . c lvaggi e 
no rma lme nte no n frequ enta ti da ll'uo mo. Ino l­
tre. a nche dove è p rese nt e. l' ist rice risul ta dif­
ficil me nte visibi le pe r le sue a bi tudini no tt urne e 
molto e lusive . Comunq ue il suo a rea le in Ita lia 
com prende le zone med ite rranee de l Cent ro­
Sud (co n li mi t i set tent riona li a ll a foce de ll ' A rno 
per il lito ra le t irre nico e a l con fine Romagna­
Ma rche pe r que ll o adria t ico). 
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L 'Istrice in Rom agna è sta to segnala to con 
certezza sol o due vol te (ZANG H E RI 1946: 
S ILV ESTRI 197 1) . A ltre no tizie d i avvista me n­
t i o d i rinven imen ti cli acule i no n so no mai ta te 
appura te co ncre ta me nt e e comunque la sua 
eventua le pre e nza fino ad oggi e ra stata con­
side rata accidental e (i d ue ese mpla ri cattu ra ti 
ne l '46 e ne l ·7 1 fu rono considerat i in dividui no­
ma di provenie nti fo rse da ll a vic ina Toscana) . 
Rite niamo però che in q uesto caso no n si tra tt i 
d i un in di viduo isola to o disperso perchè gli a­
cule i so no sta t i t rova ti sei vo lte ne ll 'a rco d i tre 
a nn i e questo ci fa suppo rre una sua presenza 
stabile . · 

E' probabile ch e a tt ua lme nte l'esempla re o 
gli ese mplari d e lla «Ve na» siano q uell i a d istri­
buzio ne pi ù se tte ntrio na le in Ital ia . 

Q uesta è un 'ulte riore conferm a de lle caratte­
ri st iche di «mcdi te rran ei tà»della Vena del Ges­
so . che già o spita mo lte specie, vege ta li e anima­
li. tipicame nte meditc ra ne e. 
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IL SIFONE DEL 

di Stefano Baldini 

Per molti an ni ci siamo chiesti dove poteva con­
d urre il sifone de lla Grotta sorge nte cie l Ri o 
Basino (372 E/ RA) , che si trova a ci rca 150 m 
dall ' ingresso sull a sinistra idrografica, dal quale 
fuor iesce in pressione acqua anche nei mesi più 
scarsi cli precipitazioni . L a mancanza cli 
spe leo-sub all ' interno cie l nostro gruppo speleo­
log ico è stato il motivo principa le pe r il qual e si è 
ritarda ta l'esplorazione ciel cun ico lo a llagato. 

Dopo mo lt i a nn i d i lavoro come subacqueo 
l' idea cl i un'imm ersione in gro tta mi attirava 
particolarme nte, anche se mi incu teva timore . 
Ne pa rla i con gl i amici e decide mmo così cli ten­
ta re il forzame nto. 

C i organ izzia mo per il 23 giugno '84: per 
quest 'occasion e preparo un erogatore + 
G .A . V. (come seconda possibilità cl i respirare), 
una bombola eia 18 lit r i ad a ria , bussola , orolo­
gio , tabell a cli decompressio ne , due torce, 
pin ne, muta e sagola. M i imm ergo a pied i avan­
ti. D opo i primi tre metri cli profo ndità il cun ico­
lo si prese nta subito stretto , quas i a misura d'uo­
mo , scendendo quasi verticalme nte in direzione 
NE. D evo p rocedere a tentoni dato che le p inne 
ha nno smosso l'argil la depositata sulle pare ti r i­
duce nd o d i co nsegue nza la visib il ità a zero . 
Anche le torce in queste cond izioni non servono 
a nu lla a causa della persistenza del la to rbidità 
dell 'acqua. Non posso quindi r endermi conto 
della morfologia dell ' amb iente in cui mi trovo, 

Ex coltivi nella Vena del Gesso dove si è notata la pre­
senza de/l'Istrice. Foto I. Fa bbri. 

RIO BASINO 
ma solo immaginarne le form e usand o il più pos­
sib ile il tatto . Scendendo, le pareti non sono p iù 
levigate e ricoperte di argilla co me a ll 'in iz io , ma 
diven ta no p iù pu lite e sono caratte rizzate da lla 
prese nza di spuntoni di gesso . La sagola ora mi­
su ra ~ 10, qui la bombola stri scia con tro le pa­
ret i impedendomi in pratica i movimenti. I l cu­
nicolo prosegue con mo rfologia cl i st retta spac­
catura, forse un uo mo senza bombola può pas­
sa re , ma a questo pun to mi fermo e valu tate 
tutte le difficoltà decido di r ieme rgere . Per la 
prima imme rsione in un sifone è già abbastanza . 

L'Autore si immerge nel sifone dell'affluente di sini­
stra. Foto I. Fabbri. 



ESERCITAZIONI DI SOCCORSO SPELEOLOGICO 
CON I VIGILI D EL FUOCO IN EMILIA - ROMAGNA 

di P ier Paolo Biondi 

In campo nazio nale in questi ult imi anrn 1 

Vigil i del Fuoco sono intervenuti sempre pi ù fre­
q uen temente q uale o rga no tecn ico del Mini­
stero dell'I nterno per il socco rso urgente , per 
e me rgenze in cavità na tu ra li e a rt ific iali e co­
munq ue per soccorsi d i caratte re alpin o . 

L 'Ispettorato Regionale dei V . V . F. dell' E mi­
lia-Romagna, fo rse tra i primi in Ita lia, nel 
1981 chiese a i grupp1 grotte d i Bologn a, 
Faenza e Reggio E milia di o rgani zzare corsi di 
avvia mento al le tecniche speleo logiche per 
squadre d i V igi li del Fuoco dei rispetti vi Co­
mandi Provinciali. 

Se la motivazione « rich iesta di collaborazione 
per g ruppo d i Y.V .F. da adibire ad at tività 
speleologiche di socco rso», con la quale si fo r­
mulava l' invito, poteva 111 noi sol levare 
q ualche perplessità soprattutto per la lim itata 
esperie nza acq uisibile t ramite un corso di 
pri mo livell o , non potevamo ce rto sottovaluta­
re la possibili tà di insta urare un a fa tt iva 
col laborazione con un Corpo special istico do­
ta to a nostro confron to d i mezzi e possibil ità 
«ste lla ri». 

Recupero barella con contrappeso ne/l'Inghiottitoio di 
Ca' Poggio (esercitazione Proteo '83). Foto P. Paolo 
Biondi. 

D ifficile sarebbe stato anche voler sostene re a 
p rio ri che ta le tipo d i conco rso non può essere 
delegato, come tant i altri , esclusivamente al 
pur valido Co rpo dei V. Y .F . 

l corsi sono stat i effe ttuati e gli allievi vigili si 
sono d imostrati in molt i casi anche o ttimi ed 
appassionati speleologi; le a ttrezzature perso­
nali e d i sq uadra sono state pronta mente repe­
rite dai Comandi Pro vincia li e in effetti un 
buon affi atamento t ra volontari e vigi li fu rag­
giunto nel reciproco rispet to d i rea li va lo ri 
operativi. 

A verifica della pre parazio ne furono effettua­
te esercitazio ni d i zona e ne l maggio '83 si o r­
ganizzò la p rima a cara ttere regiona le , ne ll 'In­
gh io t tito io di Ca' Poggio in Com un.e d i R io lo 
Te rme ( RA) , ripe tuta ne l maggio '84 rye ll ' In­
ghio tt ito io di Ca ' Spe ranza in Comune d i A l­
binea (R E). 

Va de tto t ra l'altro che le grotte in Em ilia-R o­
magna non sono di particolare impegno a nche 
se nume rose e le d iffico ltà che possono presen­
tare sta nno più ne lle stre tto ie che no n nel la 
profondità . D i conseguenza in esse possono 
ve rifi ca rsi in te rventi con squad re anche 
nume ricamente rido tte, con possibili tà d i 
ricambio frequente e faci li tà di buon e basi d i 
suppo rto a ll 'esterno. 

Sta d i fatto che le esercitazion i servirono a per­
fezionare uno sche ma di intervent i ripet ibi le in 
ogni occasione, stabilendo a priori precise 
compete nze e respo nsabi li tà. Da ta li esperien­
ze ris ultò necessaria la presenza al coord ina­
mento esterno cl i un ufficiale V. V.F. a cono­
scenza dell a potenzialità ciel Corpo e profes­
sionalmente preparato per i contat ti con la 
Prefett ura e tu tte quelle componenti che ven­

_gono ad essere coinvolte ne l corso d i un inter-
vento, affi ancato co mun q ue da un volo nta rio 
elci C.N.S.A. S .S. quale consulente specifico. 
Per le operazio ni interne res tò sancita la com­
pete nza del capogruppo C.N.S.A . S.S. o di ch i 
per esso, con la presenza cli personale V .Y .F. 
idoneo alla q ua li tà dell ' inte rvento . 

Si era così ottenuto , a nostro pa rere, una fa­
vorevole e concom itante conve rgenza di inte­
ressi e d i potenzia lità, puntuali zzando compe­
tenze tecniche e o rganizzative dell' una e de l­
l'a ltra parte in un;:! respo nsabile consapevolez­
za dei p ropri limiti. 



Nel corso dell ' ultima esercitazione regio nale 
(maggio '85) ne lla Risorgente dell 'Acqua­
fredda in Comune di S. Lazzaro d i Savena, or­
ganizzatore il Comando Provinciale V.V .F. di 
Bologna, ci se mbra che ta li concetti siano stati 
fortemente svisati e disattesi . 

Ci siamo trovati in Acquafredda con mo lta, 
troppa gente che o per essere stata presente ad 
un corso d i speleologia o per essere e ntrata una 
volta in grotta o perchè Vigili de l Fuoco si ri­
tiene va lido soccorritore e coordi natore in 
eme rgenze speleologiche . 

Forse è proprio il caso di ribadire in chiari ter­
mini agli organizzatori di quest ' ultim a d imo­
strazione (non possiamo parlare d i esercitazio­
ne) che nel ca so foss ero chiamati ad un vero in­
te rvento necessita meditare sulla scelta di ch i 
deve portare efficace o pe ra di soccorso. 

Non sempre la q uantità è quali tà; e il poter 
d ispo rre di molto personale e il comandarlo 
in operazioni per le quali non sia suffic ie nte­
me nte preparato può esse re un modo alquanto 
pericoloso d i complicare se mplici e mergenze. 

Nel te mpo abbiamo impa rato che per questi 
inte rventi occorre saper valuta re obiettiva­
mente per le proprie capaci tà per non essere 
causa di int ralcio o di pericolo e ricoprire con 
molta modest ia quei ruoli che più ci competo­
no. Questo permette comunque cl i poter d ire a 
fin e o perazio ne «c'ero anch ' io» divide ndo 
meri ti e responsabilità . 

C'è da tener presente che il Co rpo Naz. Socc. 
Alpino è pure esso un corpo specialistico, na­
zio nale ma basato sul volo ntariato, uffic ial­
mente riconosciuto dal Ministero dell' Inte rno 
pe r i co mpiti che si prefi gge . La Sezione Spe­
leologica esiste dal 1965. ,1rt icola1a in 9 gruppi 
L'ingresso intubato della tana della Volpe prima che le 
discariche della vicina cava del gesso lo sommergesse­
ro completamente. Foto P. P. Biondi . 

con molteplici squadre a copertu ra del rischio 
speleologico su tutto il territorio naziona le . 

I 500 volo ntari che compongono tale Sezione 
(30 nella sq uadra emi liana) sono speleologi d i 
provata esperi enza che o perano eia ann i in 
grotte di tutta Ital ia. Le a tt rezza ture usate 
sono semplici e affidabili , veloci e sicure , affi­
nate dall'esperienza di migliaia cli esplorazio ni 
in am bienti sotterranei in ogni momento libe­
ro cd in centi naia d i in terven ti in cavità anche 
mo lto profonde. La preparazione fis ica e psi­
cologica è mantenuta tale da un cont inuo alle­
namento specifi co e eia un avvicendarsi d ina­
mico deg li o rganici a lim en tati dai gruppi grot­
te nazionali . 

Tale live llo di p reparazione e d i conoscenze 
non pu ò quin d i essere fac il mente raggiungibile 
con brevi corsi di aggiornamento o sporad i­
che uscite in esercitazion i prat iche. 

A questo punto conoscendo le proprie e le 
a lt ru i capacità è quanto meno da irrespo nsa­
bi li voler sostenere l'autonomia o la prevalen­
za dell'una organ izzazio ne sull'al tra. Ogn u­
na di esse deve saper agi re nel campo di quelle 
specifiche competenze maturate da vera espe­
rie nza e professionalità integrandole , dove 
può essere carente, con q uanto d i meglio è re­
perib il e, in vista de ll 'obie tti vo vero che è quel­
lo di un soccorso efficace e non solo p ropa­
gandistico. 

Nel caso specifico è im pensa bile oggi. in 
u na logica attuazione d i fa tti, sperare di portare 
vero soccorso in profondi tà con persona le non 
autosufficiente e impre para to e non uti lizzare 
quei mezzi d i rapido trasferimen to e d i su p­
porto log istico ormai di largo uso e diffusio ne . 

Eserciwzione di discesa dall'elicot1ero in volo. Foto 
G . Ricc i. 



25 ANNI DI SPELEOLOGIA AD IMOLA 

di Massimo Liverani 

Le o rigini de l G ruppo Spe leologico Imolese, 
composto da alcuni amici con capofila Ennio 
Lanzoni , si posso no fa r r isal ire a ll'inizio degli 
anni '50. 

Dopo alcuni an ni di attiv ità contin uativa nell e 
grotte locali, nel maggio del 1963 nasce la Ron­
da Speleologica AKU-AKU in co llaborazione 
con gli scout del CNGE I. Q uesto porta ad una 
maggiore o rganizzazione co n l' ini zio d i att ività 
anche scientifiche e con contatti con la Società 
Speleologica Itali ana e vari Gruppi spe leo­
logici. 

Dal l 964 iniziano gli anni migliori con battute 
siste matiche nei gessi co n discreti risultati ne i 
pressi di Tossig na no, di Gesso e nella forma­
zione «marnoso-arenacea» presso G iugnola. 

Fondame nta le sarà poi la collaborazione con i 
Gruppi Faentini in spedizion i a l Baccil e e nelle 
Alpi Apuane in genere , al Bus della Rana, a 
Postumia o ltre· che naturalmente nelle ricerche 
locali . 

Nel 1970 la Ro nda viene integrata nel CAI con 
nuovi apporti d i materiali e uomini . Purtroppo 
len ta mente, negli anni che seguono , il Gruppo 
Speleologico del CAI d i I mola , soprattutto 
dopo il 1976 con la morte di Lanzon i, si ridu ce 
quasi a l nulla. Alla fin e del 1981 dai resti del 
vecchio G ruppo Speleologico nasce la Ronda 
Speleogica CAI Imola. Un gru ppo formato da 
soli giovani ancora con un modesto bagagli o 
tecnico-sc ie nt ifi co ne ll 'ambito ipogeo. 

Usciw del corso /982 all 'Amro del Corchia (campo 
base). Foto M. I.i vcrani. 

Il p rimo a nno viene ri partito tra qu alche usci­
ta a l Corchia . alla Tana de ll' Uo mo Selvatico. 
a l Bus de lla Rana e a numerose cavi tù della 
Vena de l Gesso col fin e di approfondire suf­
ficientemente le capacità tecniche di tutt i. 

Nel 1983 e nel 1984 vengon o o rganizzat i 2 Cor­
si di Spe leologia che . nonostante la metod ica 
organ izzazione e l' impegno d i tutt i, non rac­
colgono il consenso d i adesioni sperato . proba­
bil mente per la scarsa pubblicizzazione. 

In questi d ue an ni contin uano anche le usc ite 
nelle cavitù de lle Alpi Apuane e in grotte del­
l' Ital ia centrale tra le quali l'Abisso C. Fighie­
ra. l'Abisso Farolfi , l'A bisso Baade r Me inhof, 
l'Antro ciel Corchia , il Bu co Catt ivo . la Grotta 
del Vento. la Grot ta di Mon te Cucco . S i rive­
dono nelle numerose uscite nei Gessi della Re­
gione anche grotte no n molto frequenta te tra 
le qu ali la Grotta Secca, la Tana clc ll a Volpe. 
l'Inghiottitoio e il cu nicolo dell'Acquafredda e 
la Risorgente delle Banzolc . 

Quest 'anno purtroppo, visto il calo dei vecchi 
co mpo nenti della Ronda e lo scarso rim pin­
guamcnto dai corsi precedenti , si sono 
orga nizzate solo alcune uscite guidate in grotte 
come la Tanaccia e la Spipola nei Gessi e mi­
liani ed è notevolmen te dimin uita l'a ttività 
gene rale del Gruppo. 

Un passo a mio giudizio val ido è stato comun­
que fatto con l'i nizio cli una reale collabora­
zione con gli a ltri Gruppi dell' E mil ia-R oma­
gna ccl in partico lare con Faenza, collaborazio­
ne troppo a lungo nom in ale ma cli fatt o rima­
sta fin o ad ora evanescente. 
Anni '60: un'uscita alla Grolla del Baccile (Alpi Apua­
ne) con gli amici del G. S. «Città di Faenza ». Foto 
Arch. G.S.F. 



SPELEOLOGIA 

Speleo Club Forlì CA/ 

L'attività dello Speleo Club Forlì nel periodo 
che va dall 'ottobre '84 ad oggi, si è notevol­
mente incre mentata per l'esito positivo del 
corso di 1 ° grado svoltosi a fine anno , che ha 
registrato l'adesione di numerosi allievi ed allieve. 

Per arrivare ad un livello abbastanza omoge­
neo si è cercato di alte rnare frequenti uscite in 
grotte «facili» della nostra regione (Risorgente 
del Rio Gambellaro - Grotta Brussi - Abisso 
Fantini) con altrettanti frequenti allenamenti in 
palestra , esclusivamente pe r l 'apprendimento 
delle tecniche di progressione su sola corda. 

Il consolidato rapporto di amicizia iniziato 
anni fa tra un nostro socio ed un insigne studioso 
tedesco di fauna ipogea del Gruppo Speleolo­
gico di Valdobbiadene (TV) , ci ha consentito di 
effettuare insieme a quest'ultimo alcune uscite 
fuori regione: Bus della Rana , Buco del Dino­
sauro, Antro del Corchia, Grotta Grande del 
Vento , Buca della Torta, Buco di Castel Sot­
terra , Buca del Colonnello ed alcune altre. 

Naturalmente queste esperienze hanno ac­
cresciuto l'interesse ad affrontare grotte sempre 
più impegnative e si è sentita la necessità di par­
tecipare al corso di 2° live llo , tenutosi a Grigno 
(TN) dal 1 al 5 maggio, organizzato dalla Scuola 
di Reggio Emilia della CNSS e dal Gruppo Spe­
leo Paletnologico G. C hierici di Reggio Emilia 
in collaborazione con la Federazione Speleolo­
gica regionale. 

I cinque pa rtecipanti de l nostro gruppo hanno 
potuto apprendere piccole ma utilissime malizie 
tecniche da istruttori nazionali veramente in 
gamba, anche se il programma è stato notevol­
mente ridimensionato a causa della scarsa pre­
parazione di molti degli iscritti . La loro espe­
rienza è stata comunque preziosa per tutto il 
gruppo, anche in relazione ai programmi per il 
futuro. 

Un'attività di cui non avevamo a ncora parlato 
ma che comunque ha dato nuoni risultati è quel­
la della ricerca di nuove cavità . Le poche battute 
sono state premiate dal rit rovamento di una 
piccola grotta a Monte Mauro (Brisighella) e di 
due nella zona di Premilcuore (FO); inoltre ab­
biamo inizia to gli scavi diretti alla di sostruzione 
di una cavità nella zona di Borgo Rivola (Riolo 
Terme) . 

Per il futuro sono in programma una esercita­
zione con la Protezione C ivi le di Forlì:una usci-

DA FORLI' 

ta a lla T ana dell'Uomo Selvatico ed un campo 
esti vQ in Sardegna dal 6 a l 18 agosto; è già in 
programma per i primi di novembre il IV0 corso 
di I° grado di Speleologia. 

Riportiamo una breve re lazione di E nzo 
Lucchi sulle due grotte recentemente esplo rate 
nella zona di Premilcuore (FO). 

INTRODUZIONE: 

Da alcuni anni il territorio del Comune di Pre­
milcuore viene studiato periodicamente a llo 
scopo di indi viduare e rilevare le locali grot te 
tettoniche. 

Tali cavità sono d a associarsi a lla presenza di 
diaclasi e faglie che interessa no e dislocano stra­
tificazioni tipicamente marnoso-arenacee. Il 
territorio di Premilcuore è infatt i ubicato in un 
contesto geologico attribuibi le alla form azione 
« marnoso-arenacea» romagnola in facies tipica, 
cioè caratterizzata da una alte rnanza d i a r ena rie 
quarzoso-feldispatico micacee, marne più o 
meno calca ree e sii ti ti. 

Le grotte studi ate sono tutte tettoniche e si 
sono dimostrate particolarmente in te ressanti 
per chiarire le modalità disloca tive che hanno 
interessato la zona. 

Ve ngono di seguito illustrate brevemente due 
cavità recentemente esplorate, con re lativo 
rilievo. 

GROTTA DI CA' PETROSE 
E' stato effettuato il rilievo interno de lla nuo­

va grotta scoperta nel! ' Appennino a pochi km da 
Premilcu ore: sono stati rilevati 90 metri degli ol­
tre 100 metri di sviluppo (gli u ltimi metri sono 
stati esplorati solo in modo speditivo , pe rchè 
interessati da massi in precario equil ibrio e da 
segni di recenti crolli). 

Il rili evo è stato riprodotto in scala J :200 in 
pianta e sezioni ; sono state anche p rese le coor­
dinate esterne dell ' ingresso , ai fini dell ' inseri­
mento della nuova grotta nel Catasto ufficiale 
de lle grotte dell 'Emilia-Romagna. 

La grotta è tipicamente te ttonica, cioè appa­
r e impostata su fratture più o meno allargate in 
roccia ma rnoso-arenacea . 

Lo studio sistem atico di tali cavità può essere 
di a iuto per la comprensione de lla storia de lla 
evoluzio ne dinamica del!' Appennino, che come 
è noto risulta di particolare interesse nelle aree 
classificate sismiche. 
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Infatti le fratture su cui si impostano le grotte 
tet toniche sono strettamente legate alla storia 
geologica locale. e spesso consentono uno 
studio più accurato di un semplice rilievo di su­
perficie, perchè consentono l'esame visivo delle 
supe rfici di frattura senza l'impedimento di 
manti vegetali o di patine di alterazione meteorica. 

La grotta presenta una abbondante fauna 
interna costitu ita da una colonia di minuscoli 
C_~cotritnni ( Hrdro111a11tes i/{//ic11s) e da alcuni 
esemplari del genere Dolichopoda (una coppia 
di Coleotteri Carabidi segnalata durante la 
prima esplorazione non è stata più individuata 
nelle successive) . 

Esercira:;.ione di armo e progressione su corda sot10 il 
ponte romano a monte di Premilc11ore (FO). h ,w ,1r­
chivio S.C.F. 

_ . ..,... 
:., . 
' 

.,;. .• t··. 

, 1 
Larnri di disoscruzione nell'inghiotlitoio della dolina 
presso Ca' Ca/vana. Foto archi\·i o S.C. F. 

GROTTA DEL CAVALLARO 

ITINERARIO 

Dal centro del paese di Premilcuore prendere 
la strada de ll a «Valbura» sul versante a ll a sin. 
idrografica del F. Rabbi e procedere fino a llo 
spartiacque fra le valli ciel Rabbi e de l Montone 
(a quota 8-16 m). Al bivio im boccare la strada a 
sinistra. ve rso la locale area demaniale protetta. 
Procede re all'interno dell"arca demaniale per 
circa 6 km fino ad un successivo b ivio la cui di­
ramazione dcx. porta al vecchio rifugio del C uc­
co . e la si n. al nuovo rifugio della Forestale. La­
sciare !"eve ntuale mezzo di trasporto nel piazza­
le che si trova in corrispondenza del bivio e 
prendere il sentiero posto immediatamente alla 
dex. della diramazione che porta al C ucco ( tale 
sent iero di crinale collega il Poggio Cavallaro ai 
M. Gemelli) . Dopo circa 15 minuti di cammino 
si giunge in un al topiano con una fitta abetaia. e 
la grotta si trova sulla dcx . del sentiero a I 050 m 
di quota. 

Per l'esplorazione sono stati im piegati m 15 di 
scale e m 40 di corda. 

CARA ITERISTICHE 

La parte principale della grotta è costituita da 
una stretta fe nditura lunga o ltre 40 metri e si 
presenta molto interessante dal pu nto di vista 
tettonico perchè l'asse della cavità è posto in di­
rezione pressochè parallela con alcu ne note ed 
importanti linee di faglia locali. 

?., _.) 
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REVEL 

di Gian Franco Argnani 

II Revel con i suoi 3 16 m di profondità è la più 
oran cle verticale ipogea italiana a cielo aperto ed 
b . 
era da sempre considerato con rispetto e timore 
dagli speleologi di vecchia data, soprattutto ai 
«tempi delle scale» . Si apre nelle Alpi Apuane 
sull 'altopiano della Vetricia, all e pe ndici Nord 
della Pania della Croce, zona ancora paesaggi­
sticamente integra e dal carsismo esasperato . 

Si presenta in foggia di grande spaccatura , sul 
cui hordo, su un piccolo promontorio di roccia, 
sono stati da tempo sistemati gli ancoraggi di par­
tenza per la discesa. Alcuni di questi li avevamo 
messi noi fin da dal '77 quando in sieme ad I va­
no, Simonetta e Antonio Lusa andammo al 
Revel con 180 m cli corde e scendemmo 
armando fino a - 150 m circa . 

La successione dei frazionamenti è la seguente: 
- partenza con spit sul piccolo promontorio cli 

roccia: 
- 1 ° frazionamento dopo circa 3 m; 
- si scende contro parete fino a circa - 30 dove 

c'è il 2° frazionamento su piccolo sperone di _ 
roccia : 

- bella discesa ne l vuoto fino a circa - I 00 dove 
volendo ci si può mettere in piedi su un piccolo 
scivolo inclina to : 

- a questo punto la grande spaccatura si restrin­
ge e quindi c'è un 3° frazionamento , abbastan­
za spostato pe r poter scendere contro pa re te 
dentro una specie di gronda dove c'è anche 
stillicidio e un velo d 'acqua d i percolazione: 

- si prosegue toccando sempre la parete e , supe­
rato il 4° frazionamento a circa - 160, si giun ge 
su di un piccolo te rrnzzo a - 180 dove si può 
comodamen te riposare : 

la discesa nell'imponente voragine dell'Abisso Revel. 
Foto P. Pao lo Biondi 

1982 

- qui il pozzo, che si restrin ge ancora, si sviluppa 
su una frattura orie,ntata perpendicolarmente 
a quella iniziale e bisogna armare un 5° fra­
zionamento per non far st risciare la corda; 

- si scende per circa 10 m fino al 6° frazionam en­
to a - 190, necessa rio per evitare che le corde 
striscino su una lama; 

- a - 200 c'è il 7° e ultimo frazionamento, sen­
z'altro il più difficile per chi a rma perchè è 
sullo spigolo di un tetto; 

- poi giù completamente ne l vuoto dell'enorme 
spaccatura che arriva fino alla base, a - 290 

circa. 
Per l'armo abbiamo utilizzato una corda eia 

200 m prima bagnata e poi filata giù dall'ingres­
so e una corda da 96 m portata in un sacco e 
filat a nell'ultimo tratto. Bisogna fare at tenzione 
che la corda sia stata sistemata bene nel sacco 
al trimenti chi scende ad armare potrebbe fa rsi 
90 metri nel vuoto girando come una trottola. 

Conviene scendere e risalire solo due per vol­
ta perchè in fondo fa molto freddo. E ' opportu­
no compiere il disarmo in due fasi , recuperando 
in un primo tempo fino al terrazzo di - 180 m e 
da qui fino all 'esterno. 

Riportiamo alcune osservazioni sulla grotta 
effet tuate il 3 luglio 1982: temperatura dell ' aria 
4 °C a metà pozzo e 2 °C sul fondo. La grot ta è im­
postata su una fratfura lunga esternamente 50 m 
circa e larga 10. E ssa si restringe a - 200 dove 
incrocia , come già accennato, un'altra frat tura 
perpendicolare che giunge fino al fondo. 
Q uest'ultimo è costituito da ciottolame di 
piccole d im ensioni che forma cumuli d igradan­
ti in leggera pendenza verso Nord e sembra 
proseguire in un piccolo cunicolo che però fin i~ 
sce quasi subito: comodo per aspettare avvolti 
nel telo termico e riparati dai sassi. 

Nella parte più a lta un grande mucchio di ne­
ve ricopre all'incirca 1/3 del pavimento. Da una 
re lazione dei bolognesi (Z uffa, 1970) sembra 
che allora la neve fosse molta cli più e coprisse 
quasi tutto il fondo. Nel cunicoletto sì ve don o 
molto bene i livelli delle piene che sembrano 
anche piuttosto recenti a giudicare dai detri ti e 
residui vegetali fino ad un 'altezza cli 2 m circa . 
Q uesto probabilmente avvi ene in primavera du­
rante lo scioglimento delle nevi. Nel periodo 
estivo la grotta rimane tuttavia bagnata da un 
velo d 'acqua che scorre lungo le pareti ed è in­
teressata da stillicidio. 

2. 



Sul fondo abbiamo trovato molte piantine 
appena germinate di Acero di Monte (Acer 
pseudoplatanus) verd i. fe nomeno appare nte­
mente inspiegabile vista la totale mancanza di 
luce, indispensabile per la formazione di cloro­
filla . Per questa specie però è stata verificata la 
capacità di formare le prime due foglie ( dicoti le­
donari) verdi anche al buio, dato che la cloro­
filla viene formata già durante la maturazione 
del frutto. I sem i provengono evidentemente 
dall 'esemplare d i acero che vegeta proprio 
all' im bocco del pozzo, su lla parete opposta a 
quella di discesa . Vi sono anche altri detriti ve­
getal i e grossi tronchi marci coperti da moltissi­
mi funghi. 

li Revel è considerato un pozzo da 300 m, ma 
agli effetti pratici sono due pozzi, uno da 180 e 
l'altro da 1 l()_ 

Scendendo e risalendo a coppie noi abbiamo 
impiegato circa 2 ore ogni due persone . L'a bis­
so fa abbastanza paura a prima vista, ma poi, 
una volta partiti , la d iscesa risulta veramente 
bella ed emozionante . 

All'uscita a l Revel hanno partecipato: 
Gian Franco Argnani, Roberto Banclin i, 
Sandro Bassi, Pier Paolo Biondi, G iovan ni Do­
nati , Robertin o Evilio , Ivano Fabbri, Dino 
Olimbo, Patrizia Ortolani , Roberto Yalentin i, 
de l G.S.F.; Daniela e Marco Frati del G.S. 
Versil iese. 

- 102 T/LU Abisso ENRICO REYEL 
Dati catastali: 
Vetricia /Alpe cli S. Antonio / Vergemoli / LU 
Tav. IGM 96 II SE 
Lat. 44°02'43" 
Long. 2°07'27" 
Quota dell ' in gresso : 1453 m 
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li fondo dell'Abisso Revel con la conoide di ghiac­
cio e neve perenne. Foto I. Fabbri. 



A GIOVANNI «CORSARO» MORNIG NEL 
CINQUANTENARIO DEL 

GRUPPO SPELEOLOGICO FAENTINO 

di Luciano Bentini 

La notizia l'abbiamo appresa leggendo « Pro­
gressione» 7: am:hc Giovanni «Corsaro» 
Mornig ci ha lasciati. Nel hrcvc necrologio ap­
parso sulla Rivista triestina a firma di Pino Gui­
di, fra le scarne. e'>sen7ia li noti?ie sulle tappe 
della sua vita di speleologo rude e selvatico. co­
me egli stesso si definiva. v'è un cenno <,ulla sua 
\enuta in Romagna negli ormai lontani anni ·30 
e su l suo ri torno nel dopoguerra per riprendere 
le ricerche nella Vena del Gesso. dopo le dolo­
rose vicissitudin i della prigionia in «Affrica». 
come inguaribilmente romantico si ostinava a 
scrivere . 

Anche se a distanza di tempo - la sua morte ri­
sale al 3 mar70 198 I - non avendo potuto farlo 
prima, vogliamo ricordarlo pu re noi perchè egli 
è 'italo innegabilmente il pionie re della Speleo­
logia in Romagna cd a lui si deve la nascita. ne l 
l 934. della Societù Speleologica Romagnola. 
antesignana dell'odierno Gruppo Speleolo­
gico Faentino. 

Mornig nasce sul Carso il 22 no\'cmhre 1910 
e la passione per il mondo -.ottcrranco. come 
per tanti altri giovan i triestini. gli nasce in gio\·a­
nc et~1 non venendogli mai meno. 

Svolge fin d'allora un'intensa attività com­
piendo audaci esplorazioni nelle più profonde 
cavità del Carso sia da solo che pa rtecipando ad 
uscite di Gruppi Spe leologici. per lo p iù la XXX 
Ottobre con i cu i giovani \'a d'accordo e nella 
quale ha come amici il presidente Cesa re Pre7 
cd Em ilio Comici. Ciò avviene. come egli stesso 
ricorda. nel 1927. Ma poi. per il suo carattere r i­
belle e indipendente, continua ad andare in 
grotta da solo o con compagni occasional i cli 
quella che scherzosamente chiama la «Ditta Cor­
saro & Co.». dal soprannome che gli era stato 
affibbiato per il fatto che nelle sue uscite porta 
in testa un fazzolettone nero . Più tardi in Roma­
gna sign ificativamente il suo nome verrà spesso 
storpiato in «Morgan ». 

Agli inizi degli anni ·30 s i t rasferisce a Bolo­
gna. dove conosce Luigi Fantini. il fondatore 
del Gruppo Speleologico Bolognese del CJ\ 1. di 
cui diviene amico e con lui collabora a di\'erse 
esplorazioni. Dall'ottobre del '33 è però a capo. 

per bre\e tempo, di un gruppetto di secessioni­
-;ti che adcri-;ce al G.E.H. (Gimani l:'-Cursioni­
<;ti Bolognesi): ma ben pre'-.tO. l'anno successi­
vo. l'abbandona cd inizia le prime ,olitaric ri­
cerche ed e<.plorazioni nella Vena del Gesso Ro­
magnola, pressochè sconm,ciuta dal punto di 
vi-.ta ciel car.,i..,rno ipogeo. 

Fra «Corsaro ,> :Vlornig e l"amico bolognese 
comunque nulla e cambiato: la più profonda 
grotta esplorata nel Faentino. a fvlontc Ronta­
na. si chiamcrù r\bisso f ant1111. 

ln un'epoca in cui le comunica1ioni non sono 
rapide ne age\oli (spe'-.so Fantini vcrrù in Ro­
ma!,!na da Bologna in bicicletta). lo speleologo 
triestino elegge come base opcrati\'a Ca' Var­
nello. abitata dai Biagi: e uno della famiglia. At­
tilio. «un contadinello di 13 anni» cui verranno 

Mornig nei gessi di Brisighella nel 1956. Foro archivio 
G.S I·. 



dedicate le cavità assorbenti della T an accia , di­
viene uno dei più sicuri e a rditi esplorator i d e lla 
zona . Scriverà cl i lui A .M. Pcrbcllini, inv iato dc 
« Il Resto del Carl in o» : «Lo abbiamo t rovato 
proprio ieri [22/10/1934, n.d .r .] e ci ha guard a to 
con un lungo sguardo cli rimpianto. - V ien i an­
che tu - gl i abbiamo eletto. Impossibi le . La se­
m ina r ichiedeva tutte le braccia. A nche quelle 
de l giovane Atti lio . Ma la settimana ventura .. . » . 

Mornig raccoglie dati, chiede informazio ni 
sull e «tane» a i contadini: quei contadin i che, 
nel vederlo passare quasi sempre solo. con lo 
za ino sulle spal le, una matassa cli corda a t ra­
colla e un grosso rotolo cli scalette d'accia io in 
mano, gli avevano affibbiato il nomignolo cli «om 
selvadig». 

E' alla fine d i una di queste esplorazioni. una 
sera sul la cima del Mon te Ronta na. che fa cono-

Più tardi. a casa del d ottor Casella . «con la 
lingua olea ta da buo n sang iovese». narra la sua 
impresa e forse è in ques ta o ccasione che nasce il 
Gruppo Spe leolo gico a cui ade riscono via via d i­
vers i giova ni di va ria estrazione. ma tutt i con­
tagiati d a lla passio ne che «Corsaro» ha sapu to 
info nde re. Il Gruppo fa cap o a l Liceo - Ginna­
sio «Evange lista Torrice lli», mentore il Preside 
prof. So crate Topi, anch'egli en tusiasta . 

Tra il g iugno J 934 e l' apr ile 1935 vengono 
esplo rate un a cinqua ntina cl i grotte, p revalen­
te mente in te rrito ri o d i Bri sighella . ma con pun­
tate a M o nte Ma uro e fi no ol tre il Senio. Di mol­
te cli esse Mornig esegue il ril ievo topografico. 
compilando ino ltre le schede catastal i del R . 
Istituto Italiano cl i Speleologia cli Postumia: co­
p ia d i ta le prezioso lavo ro si è fortunma ­
ment c salvata ma lg rado gli eventi bellici e 
ha pe rmesso da ll a me tà d egl i anni ·so di control­
lare e riprende re il lavoro in iziato dallo speleo­
logo triestino. 

Prez io se sono poi le su e le ttere a Féintini . che 
perm e tto no di ricos trui re vicende altrimenti 
o scure e ri ve la no la st ret ta collaborazione che 
se mpre vi fu tra i d ue : proprio a Fantini si devo­
no tra l'altro le ~ple ndi dc foto de i p iù spetta­
co la ri a mbienti sotte rranei de i gessi romagnoli. 

Mornig a/l'ingresso della Gro/fa del Re Tiberio nel 
7934. Foto L. Fa ntini . 



Mornig ha illustrato i risultati delle sue prn 
importanti esplorazioni con articoli pubblicati 
sul «Corriere Padano» e su « Il Resto del Carl i­
no». articoli che lo spazio tiranno non ci permet­
te di riprodurre integralmente ma i cui titoli 
sono cli per sé significativi. rivelandone il tono 
appassionato e romantico. A titolo esemplifica­
tivo citiamo. dal «Carlino» del 20/9/ J 934: 
«Orrido e pittoresco degli abissi. Preparativi -
Sotto la minaccia delle frane - Il pozzo più pro­
fondo dell'Emilia - La grotta più bella - Antico 
covo di banditi». 

Anche A.M. Perbellini. il già citato redattore 
del quotidiano bolognese. che partecipa ad al­
cune esplorazioni capeggiare da Mornig ha 
scritto pagine di grande interesse : valga per tut­
te l' intitolazione del lungo articolo apparso il 
23 ottobre 1934 su lla discesa all 'Abisso Fantini: 
«Nuove esplorazioni del più profondo abisso 
emiliano - Sei diavoli al castellaccio cli Rontana­
Un asso de lla speleologia - Splendori e insidie 
del sottosuolo - Dalle aquile ai pipistrelli, da 
Prometeo a Polifemo - Finalmente le stel!e!». 

E a tanto giunge l'entusiasmo di Pcrbcllini 
che riesce a far sì che il «Carlino)) patrocini la 
spedizione faentina progettata da Mornig al­
l'inesplorata Spaluga di Lusiana sul!' Altipiano 
di Asiago, voragine che incute timore per l'i­
gnota profondità, per il fatto che durante la 
Grande Guerra vi era stata gettata un'ingente 
quantità di esplosivi e teatro di una tragedia 
essendovi precipitato, il 18 gennaio 1918, un au­
tocarro carico di soldati italiani che vi avevano 
trovato la morte ed i cui resti non si erano mai 
potuti recuperare. L'esplorazione avviene il 27 
novembre l 934 (la profondità viene stimata 2 I 6 
m) e, nei due giorni successivi, il 28 e il 29, il 
« Carlino» dedica un ' intera pagina ai resoconti 
cli Perbellini e di Mornig sull'emozionante di­
scesa e sul recupero di alcuni miseri resti 
(All. 1). Un ampio articolo vien e pubblicato 
inoltre su «Il Piccolo» di Trieste del 29 novembre . 

Una scoperta cli grande rilievo è il riconosci­
mento, nel marzo 1935. che l'ampia caverna 
d'accesso alla Tanaccia di Brisighella era stata 
utilizzata in età preistorica; i primi sondaggi ini­
ziati da Mornig col clott . Stefano Acquaviva e 
proseguiti poi da l dott. Antonio Corbara porta­
no in luce vari reperti tra cui tre boccaletti cera­
mici integri attribuibili alla prima età del bron­
zo, esposti in seguito nella sale tta speleologica 
allestita dallo stesso Mornig al Liceo - Ginnasio 
«E . Torricelli» . 

Fu esaminando quei cimeli che con 
grande emozione notai come uno di ess i all'in­
terno era ancora arrossato uniformemente fin 
quasi all'orlo da una bella patina e pensai ad 
un 'offerta rituale di preziosa ocra. simbolo del 
sangue e della vita in età preistorica : ma seppi 
poi. da un testimone oculare, che Mornig 
l'aveva usato ripetutamente per brindare alla 
salute degli antenati cavernicoli con il rosso. 
rinomato Sangiovese di Brisighella. 

La Saletta Speleologica, poi intitolata a So­
crate Topi. per volontà di quest'ultimo era stata 
allestita nei mesi precedenti come sezione del 
Museo di Scienze Naturali da Mornig ed è da 
considerare indubbiamente il coronamento 
delle conoscenze da lui acquis ite sul carsismo 
superficiale ed ipogeo. con grande rilievo al­
l'idrologia sotterranea di cui aveva indagato e 
scoperto gran parte delle incognite. Un grande 
plastico, foto, rilievi anche tridimensionali 

Mornig e Famini nel grande « Duomo» della Grotta 
del Re Tiberio nel 1934. Foto L. Fantini . 
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co~rruiti con ingegnosi accorgimenti. cristalli di 
gc,so. campioni di alah.btro. concrezioni. piso­
liti. minera li. fos-..ili. reperti archeologici della 
Tanaccia. esemplari di fauna e flora cavernico­
la. erano stati dispo-..ti ra1ionalmentc nella salet­
ta c. come appare in una corri<,pnndcnza del 
«Corriere Padano» del 6 aprile 1935 era «la 
prima raccolta. degna di tal nome e degnamente 
collocata. della /lrna car<,ica romagnola che , a 
da Tossignano a Rrisighella. '.'-!e,suno o pochi 
hanno messo in luce la riccheZ7a. degna di stu­
dio. di qut:sta Lona qua,i dimenticata: il gio,anc 
~1ornig che ha e'>plnrato ca,erne e abissi e ,co­
perte innumerevoli grotte ha nel preside ciel 
Liceo tro,·ato la possihilita di co..,tru ire un"im ­
portante sezione <,pclcologica regionale che sarà 
invidiata a Faena1.» 

Ciò non impcdirù che 50 anni dopo non solo la 
saletta. ma tutte le raccolte naturalistiche del 
Museo di Scie111e Naturali del Liceo. vengano 
sfrattate e sistemate in modo precario in un 
buio e tetro corridoio. poichè l"Amministrazio: 
ne Comunale di Faenza. con la squisita sensibili­
lit per la cultura. l'arte. la scienza e le vestigia 
storiche cittadine. che l"ha contraddistinta in 
tutti i tempi. non trova di meglio che utilizzare i 
locali che le ospitava per si..,temarvi la Scuola di 
Disegno. a sua volta sbattuta sul lastrico. 

E dire che. come riferisce il «Re..,to del Carli­
no» del 3/2/1935. «S.M . il Re, interessandosi 
pienamente al Musco di Scien7e Romagnolo .... 
che si delinea già ordinato magnificamente in 
quattro aule. cui se ne aggiunge ora un'altra per 
la mostra spe leologica romagnola con magnifici 
plastici della regione car<,ica nostrana. si è de­
gnato di destinare alcuni esemplari zoologici -
quadrupedi e volatili - al predetto Musco. L'alta 
significati\a distill7ionc della quale S.M. ha 
\'Oluto degnare questa nostra Istituzione. è :-.ta­
ta accolta con legittimo orgoglio da tutta la citta­
dinanza» . 

A salvare dairoblio e dalla polvere la raccol­
ta Mornig provvede ora per fortuna il G.S.F . 
che. nel cinquantenario della sua fondazione, 
ne ottiene il prestito allestendo la Mostra che 
verrà inaugurata il prossimo autunno nei loca li 
del nuovo Museo Civico di Scienze Naturali. 

Ma una «futile bega», come dice Mornig. che 
risaliva airormai lontano 19~9 e che aveva crea­
to uno screzio tra lui e la XXX Ottobre a propo­
sito dell'ingiusta accusa formulata da quest'u l­
tima sulla «veridicità» dei suoi ri lievi di a lcune 
grotte de l Carso. è causa del rifiuto da parte di 
Anelli di accettarlo come socio dell'Istituto 

Italiano di Speleologia . L'amarezza è talmen te 
grande che Mornig decide di piantare t utto e d i 
partire volontario per l'Africa o rientale ( e solo i 
buoni uffici del dott. Casella. d i Fantini e di al­
tri am ici riusciranno a far sì che il suo desiderio 
si realini). 

Non v"è d i meglio, per comprendere il suo 
stato d'an imo. che r iprodurre un passo di una 
lettera di Mornig a Fantini in data 31 ma rzo 
1935: « ... lo ho finito la mia carriera di spe leo­
logo. e posso ringraziare l" Istituto. 

Inut ile le dica, caro Fantini. '>ull'attività da 
me svolta in quest'u ltimo anno, vero? -Tre con­
ferenze. due mostre ed un Musco o ltre alle 
esplorazioni e studi idrologici sull'Abisso Fan­
tini, e le Grotte cli Cavulla. 

Si ricorda inoltre che lei à scrit to varie volte a l 
dott. Anelli per farmi avere la Tessera?» 

La risposta che ò avuto oggi, è questa: 

«Per Lei sono spiacente cli non pote r ade rire 

al desiderio di avere la nostra Tessera: c i risulta 

che Ella sia stata allontanata dalla Soc. XXX 

Ottobre cli Tries te. sodalizio che tanto à contri­

buito ... etc. » 

La saletla speleologica «Socrate Topi» nel Liceo-Cin-
11asio «E. Torricelli» di Fae11za. Foto P. Paolo Biondi. 



C he sia stato allontanato nel 1927 sì, per il 
semplice motivo ctie '10n sono stato mai socio 
della XXX Ottobre. Ma è pure vero che con gli 
speleologi di detta socie tà sono stato sempre in 
o ttimi rapporti e pu re in seguito e fin o a l I 93 1. 
anno in cui lasciai Trieste ho continuato con loro 
le esplorazioni, e che in ottimi rapporti so no an­
cora in specie con il loro Presidente. Cesare 
Prez. 

Comunque non c redo che per una futile bega, 
se bega si può chiamarla , avvenuta otto anni o r 
sono. mi si neghi la Tessera .. . 

Aci ogni m odo io ne ò abbasta nza , e taglio 
corto . 

li r isultato cl i tutto c iò? 
Eccolo : il Gruppo romagnolo va a mo nte . 
Del materiale mio avvien e questo : le corde . 

parte regal ate . parte vendute ai contadini. delle 
scale . i p iuo li se rviranno per il fuoco, i cavi ta­
gliuzati gli venderò com e fe rro vecchio. 

C irca i fogli cli Catasto di 106 grotte, 86 
grafic i, i schemi dei corsi d'acqua sotte rra nei 
de ll 'A bisso Fan tini , della G r . cl i Martin o . del 
Torren te ant ico, de lla G rotta Rosa . Noce c 
degli Abissi Acquaviva e Casella trovati con co­
lorazio ni d i fluorescina, re lazion i sulle 86 grot­
te : inso mma tutto quel lo che ò fatto, lo brucerò! 

Ne basta: l'opusco lo sulle grotte ciel brisighel­
lese che doveva esse re pubblicato il 20 a pr ile va 
a monte: la pell icola cli Lusia na già brucia ta , le 
d iapositive a vra nno la stessa fin e . 

Non voglio te ne re insomm a nulla che accenni 
a lle mie esp lorazioni . Rimarrà sòlame nte il M u­
seo , ma non pe r mia volontà. Chi vo rrà conti­
nuare le esplo razio ni dovrà ricomincia re eia 
capo. 
. . ... . » 

l n Africa Orientale Mo rnig rimane a nche 
do po la fine de lla g uerra e segue ndo la sua inna­
ta passione pe rcorre impe rvie e selvagge zone 
raccoglie ndo notiz ie ed esplorando cavità no te 
solo agli indigeni . La seconda G uer ra Mo ndia le 
interrompe ta le att ività e la sconfitta ita liana 
significa per lui, semp re fede le a lle sue idee po­
litiche che mai rinnegherà, ma soprattu tto ap­
partenente «a quella razza cli italiani che non si 
è mai p iegata davanti a a lcuno», la prigio nia nei 
peggiori campi cl i concentrame nto cie l Kenia e 
cie l Suda frica , in particola re in quello specia le cli 
Zonderwater dove mette pe r iscritto i ricor di 

con cui ne lle lunghe serate in t rat tiene i compa­
gni cli sventura. Nasce così «Fasci no di A biss i», 
la sua o pe ra p iù bella, che avvince il lettore per 
le fo rti e mozioni e pe r la ra ra suggestione che il 
suo stile pe rsonalissimo . a volte veramente poe­
tico . riescono a creare . 

F inita la gue rra ritorna a Trieste con il suo 
vecchio e logoro cappello eia a lpino, unico ri­
cordo cli 12 a nni cli esperie nze africane ma, 
com e an ni do po scrive su «La Voce d i Genova» 
del luglio '62 « ... i mie i camerat i se ne an ela rono 
subito a lla ricerca elci loro famigliari, mentre io 
rimasi solo, a d aspettare che la vita si risveglias­
se . .. A T rieste no n avevo nessuno, e, dopo tan ti 
anni elc i assenza. da chi . poi, dovevo anela re? 

Faceva fre ddo, mo lto freddo , e c'era la neve : 
una neve sudic ia e sporca e la bora miagolava di 
continuo, a volte ruggiva con raffi che violente. 

E fu appunto la bora che mi d ie de il benve­
nuto in que l gelido mattino ... U n ben lugubre 
be nvenuto !» 

To rna a cala rsi nuovamente negli abissi in cui 
e ra di sceso negli a nni giova nili . ma stavolta pe r 
un compi to t ragico e nobile . per dare una pie to ­
sa sepo lt ura a i corpi st raziati delle vittime in no ­
ce nt i trucidate e in fo ibate . per il solo fat to d i 
esse re ita liane. eia quelle che defi nisce «le orde 
c ivi li e libe ratric i slave»: «Chi non ha visto . 
co me abbiamo visto noi. l'orro re de lle foibe . chi 
no n sa. come lo sanno coloro che si sono calat i 
nelle viscer e de lla te rra. per il p ie toso recu pero 
dei corp i rinsecch iti e mummificat i, (le braccia 
ancora legate con ferro spinato) ch i non sa de l 
loro martirio non, può im maginare tan ta t rage­
d ia! ... a q uasi ven t·anni cli d istanza. sarei ridisce­
so nell'Abisso Plutone per constatare la presen­
za di num erose salme. e eia quel momento . con 
un profondo senso di tr istezza e d i amaro nel 
cuo re, av re i lasc iato nei profondi a bissi del 
Carso un cero acceso. um ile omaggio nost ro . ai 
Ma rtiri de lle fo ibe. E così il Pozzo de lla Minie­
ra. a poche cen tina ia d i metri da l Plutone che 
tut t 'ora contie ne o ltre 2000 salme ' Duemila e 
più esseri umani che. legat i a cinque o sci con fi­
lo spina to. venivano fatti passare. di notte. vici­
no a lla voragine: un colpo alla n uca a l primo o, 
ne lla maggior parte dei casi. uno spintone , e d il 
susseguirsi de lle tragiche catene umane dei vivi 
precip itava nel profondo con un urlo laceran te 
cui faceva eco la risata satanica dei carnefici.» 

D iviene po i socio ciel Gruppo Triestino Spe­
leo logi ccl è membro del Comita to o rganizzato­
re de l II Congresso Naziona le cli Spe leologia di 
Asiago (l ' unico a cui r isulta abbia partecipato . 
in sin tonia col suo carat tere ) : più tardi aderisce 
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alla Sezione Geospeleologica della S.A.S.N .. 
indi è nuovamente. intorno alla metà degli anni 
'50. in Romagna. 

A Faenza comunque aveva ripreso i contatti 
fin dall'immediato dopoguerra, come risulta da 
una sua lettera inviata a Fantini da Trieste il 22 
luglio 1947, ove l'informa che l'ing. Dino Buba­
ni l'aveva assicurato che tutte le relazioni, dise­
gni, rilievi di ben 114 grotte [sic] erano in salvo 
(dunque, come già anticipato, il proposito di 
bruciare tutto non era stato attuato) e che glie le 
avrebbe spedite al più presto. 

Nella premessa cli un lavoro rimasto inedito. 
«Grotte di Romagna», Mornig riferisce di aver 
effettuato nel dopoguerra tre nuove campagne 
speleologiche: la prima nel 1955. della durata di 
45 giorni, svolta con l'intento di studiare l'acces­
sibilità delle più belle grotte del brisighellesc: la 
seconda. della durata di 60 giorni. nel 1956, du­
rante la quale esplorò il tratto tra il Scnio e il 
Sintria: la terza. di tre mesi. nel 1957. per lavori 
di riordinamento della raccolta da lui allestita 
nel Liceo di Faenza e per riprese cinematogra­
fiche di alcune grotte della zona. in collabora­
zione col prof. Emiliani e speleologi faentini e 
brisighellesi. 

Partecipa anche agli scavi archelogici orga­
nizzati nel 1955 dalla Soprintendenza alle An­
tichità dell'Emilia-Romagna nella Tanaccia, da 
lui riconosciuta come insediamento preistorico 
vent'anni prima. 

Il riferimento agli speleologi faentini ci ri­
porta alla nascita ciel nostro Gruppo: in realtà si 
trattava di due gruppi: il «Città di Faenza» e il 
«Vampiro», costituitisi indipendentemente 
l'uno dall'altro a breve distanza di tempo nel 
1956 e ben presto antagonisti ma non nemici . 

Nell'estate di quell'anno sapemmo che il noto 
speleologo triestino era tornato in Romagna per 
riprendere le esplorazioni nella Vena del Gesso. 

Avevo spesso sentito parlare di lui da un ami­
co cli Brisighella, Andrea Liverzani, perchè 
Mornig era stato in alcune occasioni ospite di 
suo padre che conosceva dagli anni '30 ed aveva 
iniziato Andrea alla speleologia portandolo con 
sé in alcune grotte. L'immagine che me ne ero 
fatta era quella cli un uomo ancora nel pieno del­
le forze. sicuro di sé in tutti i frangenti ed in gra­
do di superare qualsiasi difficoltà, come lo 
aveva descritto Perbellini sul «Carlino» nel 
1934: « ... il giovane triestino . .. esploratore uffi­
ciale di tutte le grotte gessose che si stendono 
dal Lamone al Sillaro, cd asso consacrato di 
codeste ardue e pericolose avventure sotterra­
nee ... alto, slanciato. occhi acuti come spilli, 
carnagione olivastra ... a volte a volte decorato­
re. elettricista. fotografo. disegnatore .. . con la 

Mornig col «Vampiro» al Carnè nel 1956. Foto archi­
vio G.S.F. 



passione .. . salda e irresistibile delle profondi­
tà ... : con una cera scura che pare risenta delle 
«immersioni» nelle tenebre eterne . . . assume 
nella vita cotidiana l'aspetto cli una marionetta 
dinoccolata e senza rilievi. Ma quando è «al la­
voro», egli si anima improvvisamente. assume 
una straordinaria imperiosità. dirige le opera­
zioni con un'autorità e un'energia che addirittu­
ra lo trasformano ... non soltanto uno sportivo. 
ma anche uno scrupoloso indagatore delle grot­
te che esplora. di cui ritrae le sagome in esatti 
spaccati e precise planimetrie e da cui riporta 
reliquie geologiche. fotografie. esemplari di 
tutti i generi». 

Ricordavo di aver intravisto tali plastici foto e 
reperti nella saletta del Musco di Scienze 
Naturali quando studiavo al Liceo: già a quell'e­
poca forse ero "1ato contagiato anch'io dal «fa­
scino degli abissi» che avevo potuto però speri­
mentare soltanto qualche anno dopo. 

Riuscimmo entrambi i Gruppi. a metterci in 
contatto con Mornig e subito programmammo 
una serie di esplorazioni da farsi insieme. anche 
perchè egli diceva di ricordare esattamente 
l'ubicazione di molte grotte individuate, ma non 
esplorate, all'epoca della sua partenza per 
l'Africa. 

La domenica. di prima mattina. cominciam­
mo acl incontrarci a Brisighella . dove «Corsaro» 
aveva trovato un precario alloggio. e di lì parti­
vamo seguendo le sue indicazioni. Indossava 
sempre un maglione nero. calzoni cli tela caki ed 
un cappellaccio di feltro. che preferiva al vec­
chio elmetto di acciaio della Prima Guerra Mon­
diale dipinto di giallo. 

Ben presto ci accorgemmo però che le dure 
esperienze e le traversie avevano lasciato il se­
gno intaccando il suo fisico: bastava un 
bicchiere di vino perchè gli si impastasse la lingua. 

Una volta lo cercammo per tutto il paese e 
solo dopo lunghe ricerche lo trovammo che dor­
miva in una greppia piena di paglia in una vecchia 
stalla in disuso. Fu in piedi in un attimo, ma si 
vedeva che non era completamente lucido: ave­
va passato il sabato notte a discutere con qual­
che conoscente o compagno occasionale e i bic­
chieri erano stati troppi. 

Quel giorno, dopo una lunga battuta diretta a 
ritrovare l'Abisso Carnè, un contadino ci ac­
compagnò all'ingresso di una voragine che a 
detta di Mornig sembrava averne le caratteri­
stiche: si rivelò invece una cavità inesplorata, 
con profondi pozzi cd una vasta sala concrezio­
nata, catastata poi con lo stesso nome di quel la 
che inutilmente avevamo cercato. 

Alla fine dell'estate Mornig tornò a Trieste ed 
all'inizio dell'anno successivo partii per il servi­
zio militare: solo durante una breve licenza sep­
pi delle nuove esplorazioni e dei filmati realizza­
ti per sua iniziativa. Ma mi resi anche conto che 
a B,isighella era divenuto un personaggio scomodo 
perchè non aveva peli sulla lingua e. special­
mente quando aveva alzato il gomito, si lasciava 
andare a sostenere pubblicamente, senza mezzi 
termini, le sue convinzioni politiche: mi accorsi 
che pure i miei amici del «Vampiro» cercavano 
ormai di evitarlo. 

Forse anche per queste nuova amarezze. per 
l'incomprensione nei suoi confronti. forse per la 
salute precaria. Mornig non tornò più in Roma­
gna: ma la causa determinante sembra essere 
stata la morte, avvenuta quell'anno. di Alice 
Casel la. Sebbene non lo abbia mai detto aper­
tamente. una testimonianza in tal senso ci è of­
ferta da un brano d i «Grotte di Romagna» ove, 
a proposito dell'Abisso Carnè, non si limita a 
descrizioni morfologiche e tecniche. ma espri­
me il suo accorato, affettuoso sentimento e l'a­
mara consapevolezza che quel mondo legato 
agli anni della sua giovinezza e che si era ill uso di 
far rivivere era ormai tramontato per sempre: 

«Nel settembre ciel 1957. quando tornai a Bri­
sighella per la 3° campagna speleologica del do­
poguerra, ebbi la triste notizia dal Dott. Oscar Ca­
sella che la sua adorata Consorte era deceduta al­
cuni mesi prima; era affranto dal dolore. E un 
grande dolore ne provai anch'io perchè apprezza­
vo in Lei. come del resto tutti coloro che la cono­
scevano, la Sua bontà d'animo, la sua gentilezza. 

Si decise così, con i giovani speleologi faentini 
e brisighellesi di murare sul fondo dell'Abisso 
Carnè ... una piccola piastrella cli ceram ica con il 
Nome della Scomparsa . 

Mornig fra un gruppo di escursionisti alla Grotta del 
Re Tiberio nel 1956. Foto Lenzini. 
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La prima dome nica d i ottobre del [957. pre­
sente il Dott. Casella, il Prof. Emiliani. cd i gio­
vani speleologi, venne prima celebrata la S. 
Messa nella chiesetta di Rontana. in suffragio di 
Alice Casella: poi tut t i si portarono su li 'orlo 
de ll 'Abisso. 

Le scale furono snodate e calate nel baratro. 
Uno scese, aveva nello zaino la piastrella d i ce­
ramica bianca, con una semplice scritta in nero: 
ALICE CASELLA - speleologa. 

Il giovane scese lesto giù per la scaletta d'ac­
ciaio e si inoltrò fino all' ul tima caverna dove 
murò sulla parete quel piccolo segno di omaggio 
e di commosso ricordo : ri salì e le scale vennero 
ritirate. 

E un mazzo di fiori venne gettato nelrAbisso ... » 

Pe r lunghi anni non sapemmo più niente di 
preciso di Mornig anche se ci giunsero varie no­
tizie: che s'era trasferito a Genova. che s'era 
fatto ricove rare in un sanatorio per disintossi­
carsi e che ne aveva tratto giovamento, che era 
tornato a Trieste ove s'era sposato. 

Soltanto nel '72 «Corsaro» arrivò. senza alcun 
preavviso, a Bologna in occasione del Quaran­
tennale del G .S.B.-CAl per ritrovarsi col suo 
vecchio amico Fantini: ma noi di Faenza lo 
sapemmo troppo tardi e perdemmo l'ultima oc­
casione di rivederlo. 

Poi abbiamo letto nelle note di Gianni Spi­
ne lla e di Mario Kraus del suo girovagare a Trie­
ste da un gruppo all'a ltro, senza trovare un col­
locamento fi sso se non negli ultimi anni della 
sua vita. 

Per quelli di noi che l'hanno conosciuto v·è 
ora il rammarico e il rimpianto di non aver sapu­
to comprendere pienamente quest'uomo che. 
per dirla con Paolo Grimandi. fu libero, pieno di 
umanità e fierezza. doti con le quali aveva su­
perato le fatiche, le avversità e le umilia zioni 
d i anni difficili, segnati forse dall'impossibilità 
di adattame nto ad un mondo che rapidamente 
cam bia , che presto dimentica. che ha sempre 
meno tempo per amare, che te me il silen zio e la 
solitudine. 

E non possiamo dimenticare che con lungimi­
ranza, appena entrato in con tatto con i neoco­
stituiti gruppi speleologici fae ntini, Mornig 
esortò ad unificare le forze consigli ando di non 
assumere alcun indirizzo politico. 

Anche se tardi , abbiamo voluto rendergli in 
qualche modo giustizia , intitolandogli la grotta 
da lui catastata come Buco de l Gat to che si apre 
presso Castelnuovo, ove tutte le esplorazioni si 
erano arresta te alla modesta profondità di 18 m 

in corrispondenza cli una frana. Il lavoro di di­
sostruzione fatto recentemente dai giovani del 
G.S.F. ha portato alla scoperta cli un \asto e pro­
fondo complesso che. sebbene non paragonabi­
le per dimensioni all'Abisso Mornig del Canin . 
si è rivelato comunque di estrema importanza 
essendo il nodo della circolazione idrica ipogea 
dell'arca carsica tra Rontana e Castelnuovo. le 
cui acque confluiscono nel Sint1ia tramite la 
Grotta Risorgente ciel Rio Cavinale. 

Mornig ne aveva intuito l'importanza poichè, 
sul «Carlino» del 12 ottobre 1934. scriveva che il 
Buco del Gatto «anticamente sprofondava an­
cora raggiungendo una notevole profonditù, e 
che in seguito si è ostruito per le frane causate 
dall'impro\'\iso crollo della parete superiore». 
Notava poi. quasi profeticamente. che quella di 
Castelnuovo è «la 1011a più tipicamente carsica 
del brisighellese. Infatti vi abbondano le doline . 
i profondi avvallamenti. le risorgenti, i crepacci, 
le fessure. i pertugi. gli spiracoli . E' la zona clas­
sica per lo speleologo e la dannazione per il 
contadino». 

Perciò gli si è voluta dedicare proprio questa 
grotta. ma forse ancor più perchè. tornando in 
questi luoghi che fanno rivivere tanti momenti 
felici ormai lontani. rivivrà nel nostro ricordo 
anche il vecchio «Corsaro» come noi lo ricordia­
mo. con l'inseparabile maglione nero ed il cap­
pellaccio di feltro calcato in testa. 

Xilografia di Dome11ico Da/monte(?): Mornig in con­
troluce alla Ta11a del re Tiberio. 



ATTIVITA' 

di Stefano Olivucci 

E' dal '76 che non si parla dell'attività che il 
G .S.F. svolge fuori regione e, a nche se molto è 
trattato negli articoli di questo IPOGEA, ri­
mangono ancora alcune cose, più o meno im­
portanti, che indubbiamente vanno dette 
almeno a grandi linee. 

Innanzi tutto vorrei parlare dell 'attività che il 
Gruppo ha svolto, piuttosto intensamente nel 
'76 e '77 e più sal tuaria mente in seguito, all ' A­
bisso Fighiera . Si tratta soprattutto di esplora­
zioni, svolte quasi tutte assieme a speleologi di 
altri Gruppi, alcune delle quali portarono anche 
a grossi risultati: come il fondo del Ramo dello 
Gnomo (Maggio '77) e il fondo del Ramo dei 
Disperati stimato a llora - 830 m (Campo inter­
no Agosto '77), o come p iù recentemente il 
rilievo del Ramo del C iliegio (Ottobre '8 1 ) . 

Da citare anche l'att ività esplorativa svolta 
collaborando con divers i Gruppi toscani nc l-
1'80/81 all'Abisso Farolfi , nel suo complesso re­
ticolo di gallerie fino a giungere al primo colle­
gamento con il sovrastante Abisso Fighiera. 

Il P. 67 nella voragine di Su Bigiu Longu sulla destra 
della Codula di Luna (Sardegna '80). Foto P. Paolo 
Biondi. 

VARIA 

Il Museo Civico di Scienze Naturali presso il quale è la 
sede del Gruppo Speleologico Faentino e dove sono 
confluite le sue raccolte. Foto P.P. B iondi. 

Dal 1979 poi si sono fatt i alcuni campi in Sar­
degna: i più importanti nel dicembre dello 
stesso a nno e ne ll 'agosto '80. C i si è dedicati a lla 
ricerca di nuove cavità , battendo soprattutto 
in Coclula di Luna e in Sopramonte, purt roppo 
sempre con limitati ri sultati. 

Importante è, a mio avviso, la collaborazio­
ne, speleologica e non, che si è aperta con gli 
speleo logi marchigian i c in particolare con il 
G.S.M. La partecipazione ai campi interni Nata­
le '82 e Pasqua '84 al Buco Cattivo . a lle esplora­
zioni cli a lcuni nuovi rami a lla Grotta del Fiume 
e , più di recente . al campo Nata le '84 a Monte 
Nerone , hanno mostrato u n buon affiatame nto . 

Infine. pe r quello che rigua rda l'atti vità in re­
gione , c'è da dire che negl i ultimi a nni abbia mo 
imparato a ri vedere sotto un aspetto esplorativo 
un po' tutta la Vena ciel Gesso romagnola . C i si 
è dedicati ad una intensa e sistema tica a ttività di 
rice rca, perlustrazione, scavo, esplorazione eri­
lievo d i numerosi buchi . fessure , pozzetti, giudi­
cati prima completa mente insignificanti. o 
perchè stoppi. o perchè troppo stretti. E' u n'at­
tività che ci ha insegnato molto e ultimamente ci 
sta dando grosse soddisfazioni, ma .. . delle 
sorprese parleremo in futuro. 
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- RISORGENTE DI SU PESCIU 
SA/NU 
Dati catasta li: 
IGM 208 IV SO MO NTE ODDE U 
Lat. 40°10'46' ' 
Long. 02°53' 1 l" 
q.1 65: D. - 24: S.60 m . 

Si t rova sulla sini stra idrografica de lla Coclula 
cli Luna e venne sco pe rta ne l ca mpo cie l 1980 
g razie a d un pasto re cli Urzule i che c i segna lò 
una zona. 300 m dopo il va llone cli Bacu S u Palu . 
in cui aveva visto scorre re mo lta acq ua ne l pe­
riodo invernale. Die t ro un masso con tro parete 
veni va indi viduato il sab b ioso cunicolo in iziale e 
si proseguì per esigui ambie nt i fin o ad una sa le t 
ta dove una stretta spaccatura imme tt e in un 
ambie nte semi-a llagato con probabile prosecu­
zione dalla parte opposta . 

Q uesta grotta si presenta come tip ica risor­
gente valch iusana inte rmittente e in e ffett i. co­
me di ceva il pastore. in pe rio di di fo rti p recipi­
tazio ni l'acqua risale dal fo ndo in pressio ne e 
scatu risce a ll'esterno. Q uesto è rilevabi le a nche 
nel can a lon e sot tostan te l' ing resso . che p resen­
ta chia ra men te tracce cli scorrime nto d i acq ue . 

R iliev o R. E l/ ILIO 13 9 - 1981 

X G RUP PO SPE LEOL OG ICO 

~~ FA ENTI N O 

Nm 
l suTTATERRA 

I DE SU PREDIARGIU 

r----- COOULA DE LUNA 
sca la: 

1: 50 0 NU ORO 

URZ UL EI 

- SUTTATERRA DE SU PRED A R­
GIU SA/NU 
D ati catasta li: 
IG M 208 lii NO U R ZUL E I 
La t. 40°07' I 5" 
Long . 02°53'38" 
q .775; D . - 40: S.21 6 m . 

Situa ta sulle a lte pa re ti de lla Serra Oseli che 
domina no la parte inizia le de lla Codula de Lu­
na, venne da noi individ uata ed esplorata gra­
zie a l pastore cli Bacu Ostuno che ci accompa­
gn ò sul posto per nascosti sent ieri. Grot ta mo lto 
be lla , t ipicamen te sarda , pe rchè ricca di concre­
zio ni , presenta nel tra tto te rm inale bellissime 
infi o rescenze d 'aragonite che tappezzano pavi­
me nto e pareti . La nost ra è stata un'esplorazio­
ne sommaria per mancanza d i tempo. Altre vie, 
anche attive, sembrano promettere prosecuzioni. 
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MONTE SAGRO '84 

di Stefano Olivucci 

Nei mesi di luglio e agosto abbiamo fatto una 
serie di spedizioni nell'area del Monte Sagro 
(MS) allo scopo di studiarne ed eventualmente 
sfruttarne le possibilità esplorative. Sono stati 
visti e scavati diversi buchi e pozzetti, dei quali 
solo alcuni si possono considerare promettenti . 
In particolare nella grande dolina a quota 1470 
m sotto il Monte Spallone, nella formazione dei 
Calcari stratificati grigi a liste di selce, si è scava­
to parecchio in tre buchetti fortemente aspiran­
ti , due verticali e uno controparete ne l lato SW. 
Dopo tre giornate siamo riusciti a sfondare in 
quest'ultimo, ma fatti pochi metri una pericolo­
sissima frana ci ha tolto ogni spe ranza. Non ne 
valeva la pena. 

La grande dolina a q. 1470 sovras1a1a dal M. te Spallo­
ne. Foto S. Olivucci 

Così. deciso un alt ro esiguo cam po, ci siamo 
indirizzati per un po' alle battute esterne, dando 
dapprima un'occhiata ai due canaloni sottostan­
ti la dolina e poi alla zona circostante. I primi ci 
sono sembrati interessanti e comunque da 
rivedere minuziosamente (eravamo in due, soli 
ed affamati ) . Molto interessanti e promettenti 
sono dive rsi buchi particolarmente soffianti che 
si aprono a quota 1330 m, lungo il sentiero 173. 
sotto il cosiddetto «Grottone dell'acqua», ne lla 
zona di contatto tra il «calcare selcifero» c i sot­
tostanti marmi. Anch'essi purtroppo sono 
ost ruiti da detriti e grossi massi. Un lavoro d i 
disostruzione, per quanto non impossibile, 
se mbrerebbe duro e laborioso. E' stato visto. 
grazie a l pastore locale, anche un pozzetto di 
una ventina di metri nel versante Est dietro il 
Monte Spallone a quota 1440 m, che gua rda 
caso chiude in frana. Peccato , perchè a nche se 
rimane nel «calcare selcifero» non dovrebbe 
distare molto dai marmi sottostanti. 

Ma la voglia cli grotta era tanta e così siamo 
anelati a dare un'occhiata al vicinissimo «Abis­
so ciel Falegname», esplorato, ma non rilevato, 
dallo Speleo Club Forlì nel '79, valutato allora 
sui 180 m. L ' idea era que lla di migl iorare gli 
a rmi per sola corda, trovare eventuali prosecu­
zioni e fare il rilievo della cavità. 
Difficile realizzare il primo scopo, in quanto i 
pozzi sono stretti e molto molto spo rchi: impos­
sibile il secondo, semplice me nte perchè cli pro­
secuzioni sembra proprio non ce ne siano . Non 
rimaneva che il rilievo a darci qualche soddisfa ­
zione. La profondità è risultata però di soli 
90 m , altra nota negativa cli un abisso decisa­
mente poco significativo e in complesso molto 
pericoloso . 

In sostanza dopo questi ultimi quattro oiorni 
. t:, 

clt campo non si può dire siano stati raooiunti t:,t:, 

grandi risultati , ma in effetti la zona ha tutte le 
carte in regola e richiede cli essere vista meglio . 

Occorreranno forse maggiore convinzione, 
forse più gen te, certo un po' più cli fortuna. 

- ABISSO DEL FALEGNAME T/MS 
Dati catastali: 
IGM 96 lii NE MONTE SACRO 
Lat. 44°06'23" 
Long. 02°18'13" 
q.1410; D. - 90 m. 
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IL «CANTIERE» MERGANI A CASTELLUCCIO 
DI NORCIA 

di Pier Paolo Biondi 

L a fan tastica ipotesi di po te r penetrare in un 
ret icolo carsico a limentato da un bacino imbri­
fero di oltre 80 km 2 con 50.000.000 di m cubi a l­
l'an no di acqua smaltita per via sotterranea, ha 
generato e sostenuto in noi l' idea de llo scavo per 
la disostruzione del maggio re inghiottitoio della 
Piana d i Castell uccio di Norcia. 

L'alto p iano si estende pe r circa 16 km sul ve r­
sante sud-occidentale della cate na de i Monti Si­
billini , a i confini tra Marche e Umbria. acl una 
quota media di 1.300 111 s.l.111. E' delimitato a 
Est dal M. Vettore (2.476 m) e lo spe rone sul 
quale sorge l'abitato di Castelluccio quasi divide 
il Pian Perduto dal Piano G ra nde. I bordi d i que­
sto immenso cat ino, dal fondo pia tto come un 
aeroporto, sono valicati eia tre strade prove­
nienti da Norcia , Visso e Ascoli Piceno . La zona 
è soggetta a forti precipitazioni. soprattutto ne­
vose (e l'abbiamo sperimenta to) , per il 
balua rdo costituito dalla catena dei Sibillini e 
nel periodo primaverile un vero fiume. mo lte 
migliaia di lt/sec., scompa re in quel che in ogni 
carta, anche stradale, vie ne indicato come l' In­
ghio ttito io. 

Nell 'agosto '8 1 iniziammo a sollevare massi al 
te rmine del profondo infossame nto del Fosso 
dei Mergani , - 20 dal piano di campagna, dove 
l'assorbime nto de lle acque era più e vidente, 
seguendo una leggera corrente di a ria ascen-

La tendopoli nei pressi del Fosso dei Mergani nel 
Piano Grande di Castelluccio di Norcia. Foto archi­
vio G. S. F. 

dente . A seguito di nostre altre sporadiche vi­
site a lcuni gruppi speleo umbri organizzarono 
nel settembre '82 una campagna di I O giorni che 
perm ise cli allargare no tevolme nte la sezione di 
sca vo e di giungere ad una profondità di 5 m. 
Nel 1983, insieme al G .S.CAI Spoleto e al G .S. 
«Terre Arnolfe» cli Cesi, unimmo le fo rze 
racimolando più mezzi e persone e organizzam­
mo una nuova campagna di 15 giorni per, si 
disse, dare la mazzata fin ale . 

Disponevamo di due generato ri e due ma rte l­
li e lettro-de molito ri, di un verricello e lettrico 
per il sollevamento dei secchi e cli tubi Innocen­
ti pe r ponteggi e centinature, oltre che dei soliti 
badili. picconi. martelli, ecc. 

Il proble ma era ma ntenere sufficientemente 
ampio lo scavo. procedere il più possibile sulla 
verticale del sollevatore e contenere entro limi­
ti d i sic urezza acce~t c.!9.ili le spinte la terali dei 
versanti franosi. · 

I lati Sud e Ovest del pozzo sono costituiti da 
pa re te in viva roccia ben stabile e compatta , ne l­
la quale ancorammo le centine re ttangolari , una 
ogni 50 cm e i puntelli per mantenere aperto lo 
scavo . 

Arrivammo a - 18 trovando nel finale una 
galleria sub-orizzontale di pochi metri, nella 
quale era eviden te una forte circolazione d'ac­
qua ed una discre ta corrente d'a ria. Tutto la­
sciava ben sperare e soprattutto ulte rio ri spe­
ranze erano affida te a lle piene primaverili che, 
penetra ndo con maggiore facili tà a t raverso il 
pozzo. avrebbe ro dovuto drenare il detrito più 
fin e aprendo vacui maggiori tra i grossi massi del 
fon do . Pe r ta le scopo predispone mmo , con il 
materiale estrat to, delle dighe d i smo rzamento 
e di fi ltraggio a monte del punto idrovoro e con 
una serie cli tubi antigelo di a mpia sezione 
(0 14 cm) convogl iammo le acq ue direttamente 
sopra il pozzo per una loro maggiore incisività. 

In una nuova campagna organizzata pe r 
l'agosto '84 con gli stessi Gruppi Grotte spera­
vamo di raccoglie re fin almente qualche risulta­
to. Eviden temente pe rò la forte quant ità d 'ac­
qua che penetra per mille vie ne lla massa di 
blocchi rocciosi poggianti contro la pare te facil­
mente li scalza rendendoli instabili. Le strutture 
da noi predisposte pe r mantene re aperto il 
pozzo si sono rivelate insufficie nti così che ab­
biamo ritrovato lo scavo richiuso subito sotto le 
ultime centine a quota - IO. 



Ricominciato il lavoro. d isro nc ndo di più ma­
terial i rcr ce nti nare fo rniti dal Com une di No r­
cia e tramite sovvenzio ni dell'Architetto Gio­
stra .tito lare dei vicin i impianti turistici cli Forca 
Cana pine . si è riguadagnata la quota - 18. ri­
tro vando quel tratto fina le semi- orizzonta le 
q uesta volta fortemente d renato dalle acque 
correnti . 

La galleria termina in frat ture imprat icab ili 
ma bea nti . dalle qua li esce una forte corren te 
d'a ria . Il lato destro è di viva roccia. mentre il 
sinistro è costituito ei a grossi massi in appoggio 
contro di essa e ben evide nziato è un forte pas­
saggio di acque. anche se non è a nco ra possi­
bile definire questo tra tto come condotta pre­
fe re nziale o colle ttore d i drenaggio . 

Particolare cura in questa ultima campagna, 
visti i precedenti esiti , si è rivolta alla centin a­
tura continua e monolit icamente legata da cima 
a fo ndo, corazzando così tota lme nte lo sca vo 
con tavolame, re ti di contenim ento e tubi ta­
gliati su mis ura . 

L'esperie nza ci ha insegnato che molte sono 
le forze che in teragiscono e che necessita con­
trobilanciare con opportune opere: 
- l'acqua che precipita dal la verticale t rascinan­

do anche grossi mass i; 
- la pressione e il movimento dei massi scalza ti 

dalle acque che pe ne trano ne ll a conoide di 
frana ; 

- la possibilità cli un repe ntino abbassamento 
del «fondo» attualmente raggiunto, con to tale 

perd ita dei pun t i di appoggio verticali ; 
- e rba e sacch i di plastica (proven ienti clalle con­

cimazio ni dei terreni coltivati nella pi ana e tra­
scinati dall 'acq ua) che possono causare tappi 
ermetici b loccando il deflusso; 

- il ghiaccio che ca usa rottu re nei tubi d i dre­
naggio . 

Ora non resta che aspettare. Abbiamo modi­
ficato a lquanto il prim it ivo assetto e speriamo 
che ciò facil iti un più sped ito pe rco rso delle ac­
que . Oltre 30 tonnell ate di roccia sono state spo­
state in q uasi 50 giornate, con una p resenza 
media di 8 persone per giorno ; un vero ca ntiere 
o rganizzato quasi a livello industriale con 
tendopoli adeguata a lle esigenze. 

Siamo gi un t i a - 38 da l pi ano di campagna , in 
prossimità d i un incrocio di faglie e le acque nel 
mome nto di massima po rta ta defl uiscono oggi 
co n maggiore velocità, il che lascia suppo rre ca­
na li piuttosto ampi e vicini. 

Se queste acque al imentano le fontane cli T i­
voli (Roma) co me asse risce senza ombra d i dub­
bio Coccia del Bar cli Castell uccio, è bene che si 
facciano strada . 

Ma dove van no esse veramente? Quale può 
esse re il loro t ragitto? Riportiamo il parere più 
valido e documentato ciel nostro esperto in geo­
logia Roberto Giorgetti del G .S. CAI Spol eto , 
che ha riassunto in poche pagine, con quel suo 
st il e pacato e sicuro , quanto si d iscuteva attorno 
a l f uoco ment re a sera calava nella piana l' im ­
mancabil e nebbia . 

IDROLOGIA CARSICA DELL'ALTOPIANO 
DI CASTELLUCCIO DI NORCIA 

di Roberto Giorgetti (G.S. CA/ Spoleto) 

Al vasto Pian Grande, che agli occh i cl i chi 
scende la strada che collega Norcia a Castell uc­
cio appa re come una imme nsa distesa com­
pletamente piatta, sono raccordati i mino ri Pia n 
Piccolo , Pia n Perduto e S. Lorenzo. 

L 'altopiano deriva eia un imponente spro­
fo ndamento dei calcari liassici dovuto ad una fase 
diste nsiva tardo-pliocenica che seguì la fase di 
corrugamen to mio-plioce nica che portò alla 
formazio ne de ll a catena appe nninica. 

La vastità ciel bacino imbrifero cli oltre 80 km 2 

e le condizion i clim atiche danno un apporto me­
dio annuo di precipitazio ni di 66.677 .200 metri 
cubi cli acqua (dat i dedotti da lle misurazio ni 
effett uate dal Ser vizio Idrografico del Tevere 
dal 1921 al 1940 alla staz io ne pluviometrica di 
Castelluccio) . 

Queste acq ue, de t raendo le perdite dovute al­
l'evaporazione pari a circa 1/4 del tota le, vengo­
no completamente smaltite per via sotte rra­
nea carsica att raverso una serie di punt i cli as­
so rb im ento , il più importante dei qua li è senza 
dubbio l' inghi o ttito io dei Me rgani. 

Impostato quasi al centro della fagl ia 
bordiera sud del Pian Grande, evide nzia ta 
anche da ll 'allineamento cli numerose doline ad 
im buto , l' in ghio t titoio sm altisce le acque che si 
raccolgono ne l Fosso Me rgani, una evidente in­
cisione nel deposito al luvio-lacustre ciel piano . 
Tale fosso nasce quasi impercettib ilm ente al 
centro de l Pi an Grande e raccordandosi ad a lt ri 
piccoli canali se rpeggia verso le pendici del M . 
Caste llo dove cu lmina con l' ingh iot tito io, rag­
giungendo la profondità cli 20 m dal piano. 
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Al disgelo un vero fiume scompare 11ell'lnghiouitoio. 
Foto P. Paolo B iondi . 
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La caprima sul pozzo per il sollevamento dei materia­
li con verricello eleurico. Foto P. Paolo Biondi. 
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L'idrologia carsica dell'altopiano è stata stu­
diata da vaii geomorfologi e idrologi ed in par­
ticolar modo dal L ippi Bonca mbi che , a caval­
lo degli anni '40- '50, compì una serie di accu­
rate indagini idrologiche per conto del C. N . R. 
Dai suoi studi emerse che le acque che si rac­
colgono nell 'altopiano vengono sma ltite per 
via carsica in misura pari a circa 1,6 metri cubi 
a l secondo di media annua. 

Dove va a finire ta le acqua? Sempre il Lippi 
a rrivò a concludere con il metodo del bi lancio 
idrico dei bacini che pa rte del le acque di Ca­
ste lluccio vengono convogliate verso la sotto­
stante Piana di S. Scolastica di Norcia e fuo­
riescono da a lcune sorgenti (T o rbidone, S. 
Martino , Salicone ecc.). T ale appo rto è in me­
dia dell 'ordine cli circa 0,365 metri cubi al se­
condo. 

Tuttavia il Lippi non riuscì a dimostra re la d i­
retta connessione tra le acque dei due bacini , 
neanche usando dei traccianti chimici , adducen­
do la spiegazione che evidentemente esiste al­
l' inte rno de l massiccio calcareo un bacino di rac­
colta de lle acque tanto vasto da diluire e dispe r­
dere completci mente vari chili cl i fluorcsccina ( I 
gr. di tale sostanza è capace di colorare oltre 
2.000 me tri cubi di acq ua!). 

L'esperimento con i coloranti fu ripetuto pe r 
vari anni esaminando anche le sorgenti poste 
sul versante marchigiano (sorgenti di Capo­
dacqua, del Rio, della Pescara e de l f. Aso) con 
i me desimi risu ltati negativi. Se però queste 
sorgenti sono più o me no costanti e le colora­
zioni abbastanza vis ua lizzabi li (si potrebbe 
perciò quasi del tutto escludere una loro di ­
ret ta connessione con il Pian Grande) , la prin­
cipale sorgente della piana di Norcia, il Tor­
bidone, è una risorgente ad inte rmittenza; a 
lunghi periodi di completa inattività (anche va­
ri a nni) a lterna improvvise piene cli ce ntinaia cl i 
litri/sec. anche per periodi molto prolungati e 
comple ta me nte indipendenti dalle precipita­
zioni esterne. Tale fe nomeno , di e vide nte ori­
gine carsica, farebbe suggestivamente pensare 
ad un enorme sifone sotte rraneo che si innesca 
con l'aume nto de l livello del bacino idrico in­
te rno ad esso collegato e face ndo lo così svuo­
tare. La sorgente rimarrebbe poi asciutta fino 
a l nuovo innesco. 

Si pot rebbe così spiegare la difficoltà cli trova­
re una diretta connessione in te mpi rela tiva­
me nte brevi , con il metodo dei t racciant i chimi­
ci, t ra le acque del bacino del Pian Grande e quel­
lo della piana di Norcia; connessioni che sulla 
carta a ppaiono evident i per ragio ni lito-strati­
grafiche e te tto niche. 

Formato pe r lo più da massi di piccole e me die 
dimensioni, il det rito roccioso che occlude la 
bocca de ll'inghiottitoio de riva dal naturale 
degrado del versante montuoso sovrastan te e 
cela sicuramente l' ingresso dei condotti carsici 
scavati nella viva roccia calcarea dalle acque 
del fosso dei Mergani. Q ueste infatti , essendo 
molto acide a causa dei terreni torbosi che a t­
traversano , sono in grado di attaccare e scio­
gliere il carbonato di calcio cli cui è fo rmata la 
roccia . 

Dato il lungo periodo cli esistenza del feno­
me no è facilmente intuibile la probabile am­
piezza e d estensione de i condotti carsici , con­
side rato anche che la formazion e rocciosa in­
teressata è il calcare de l Lias Inferiore, un ca l­
care purissimo e notevolmente fratt ura to. 

Penetrare ne l sistema carsico dell 'altopiano 
consentirebbe di effe ttuare uno studio dire tto 
cie l fe nomeno con possibilità cli im missione di 
colorante nelle acque in esso scorrenti (o uti­
lizzare il metodo di indagine con ra dioisotopi) . 

Rite nia mo infatti che un 'ulteriore prova con 
traccianti chimici o fis ici sia necessaria per ri­
solvere un altro interrogativo: dagli accurati 
calcoli del Lippi risultò in fatti che l'altopia no 
di Castelluccio è sicuramente tributario di 
circa 0,365 metri cubi/sec. di acqua come me­
dia an nuale nella sottostante pia na d i Norcia. 

Ma sapendo che pe r via carsica si dispe rdono 
dal Pian Grande oltre 1,6 metri cubi al secon­
do, rimane da spiegare il percorso dei restan­
ti 1,2 metri cubi/sec. 

Pe r ta li motivi non è forse da scartare a priori , 
come fece il Lippi , di controlla re con captori 
anche le sorgenti del f. Nera e del f . Tenna . 
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SOCCORSO ALPINO E SPELEOLOGICO: LEGGE REGIONALE 

di Pier Paolo Biondi 

E' stata finalmente approvata la Legge Regionale per 
il Soccorso Alpino e Speleologico in Emilia-Roma­
gna e anche se tra le regioni che ci contornano siamo 
arrivati ultimi, almeno pure noi siamo a rrivati. 

In Emilia-Romagna il Corpo Nazionale Soccorso 
Alpino esiste come XX V Delegazione (25 sul territo­
rio nazionale) dal 1984, in precedenza la nostra regio­
ne era annessa alla XV I! Delegazione apuana. 

Delegato ne è Pince Ili Olinto di Reggio Emilia (te!. 
0522/3207 J) cd è costituita da 4 stazioni: Castelnuovo 
Monti (RE) , Corno alle Scale(BO), Monte Cimone 
(MO), Monte Orsaro (PR). 

La Sezione Speleologica, costituitasi nel 1965, fa 
parte del lll Gruppo (9 sul territorio nazionale) che 
comprende Emilia-Romagna e Toscana. La Squadra 
emiliana elenca 27 volontari divisi in tre zone: Mode­
na - Reggio Emilia , Bologna, Faenza - Forlì - Imola 
con due medici. Capo squadra ne è Sivelli Michele di 
Bologna (Tel. 05l/541727-399218) e coordinatore 
regionale Biondi Pier Paolo di Faenza (Tel. 
0546/31236). 

Vista l'occasione riponiamo integralmente il testo 
de lla legge. La prima impressione è che sia alquanto 
nebulosa. olt re che sui requisiti e procedure per acce­
dere a i contributi . soprattutto sull'entità dei 
finanziamenti stessi, che dovranno essere definiti 
anno per anno in sede di bila ncio di previsione. 

Il nostro timore è che il futuro resti ancora incerto. 
Sicuramente sarà condizionato dagli umori di chi 
tiene la borsa, con un 'alternanza di vacche magre e 
vacche grasse. 

Ma tanto per cominciare, per l'anno in corso di 
quanto è possibile disporre? 

LEGGE REGIONALE 9 aprile 1985 n. 12 

INTERVENTO REGIONALE PER IL POTEN­
ZIAMENTO DELLA ORGANIZZAZIONE DEL 
SOCCORSO ALPINO E PER LA CONSERVA­
ZIONE ED INCENTIVAZIONE DEL PATRI­
MONIO ALPINISTICO 

IL CONSIGLIO REGIONALE HA APPROVATO 
IL COMMISSARIO DEL GOVERNO HA APPO­
STO IL VISTO 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIO­
NALE PROMULGA 

la seguente legge: 

Art. 1 

a) La _Regione Emilia-Romagna favorisce e sostiene : 

l'organizzazione e il potenziamento del soccorso 
alpino e speleologico nell'ambito del territorio re­
gionale; 

b) la prevenzione degli infort unii nella esplicazione 
delle attività escursionistiche . alpinistiche e spe­
leologiche . 

Art. 2 

Per il raggiungimento delle finalità di cui all'art. I 
la Regione eroga contributi destinati: 

a) al rimborso di spese sosten ute dai component i le 
sq uadre di soccorso alpino e spe leologico orga-

45 



ni zza te nel Corpo Nazionale di Soccorso Alpino 
de l Club A lpino Italia no. relative a prestazioni 
rese pe r operazioni di sa lvataggio. di recupe ro o 
di soccorso. in mancanza di altre forme d i rim­
borso o risa rcimento: 

b) a spese per il trasporto dei componenti le squa­
dre d i soccorso a lpino e spe leolo gico da l luogo di 
loro residenza a que llo delle operazioni e vicever­
sa. in mancanza di altre forme di r imborso o di 
risa rcime nto: 

c) all'adegua me nto o all'ammocle rna mento della 
clo tazi;ne clel materiale al pinist ico e speleologico 
e all a sostituzio ne dei ma te riali dete riorati o sin i­
strati a seguito de lle operazio ni di soccorso, o 
comunque al poten ziame nto delle attrezzat ure e 
de lle att ività de lle squa dre cli soccorso alpino e 
spe leologico esiste nti ne l te rri torio della Regio ne : 

cl) a ll'aclclestramento . comprensivo delle necessari e 
e sistematiche esercitazioni, de lle squadre di 
soccorso de l Corpo Naziona le cli Soccorso Alpino 
del Club Alpino I ta liano: all'organizzazion e di 
corsi cli formazione e di aggiornamento ai fini del 
soccorso a lpino e spe leologico per guide a lpine e 
accompagna tori . 

Ari. 3 

La Regione concede a lt resì contributi destinati: 

a) all'attuazione di iniziat ive r ivolte a lla prevenzione 
degli infort unii alpin istici e speleologici. anche 
mediante corsi di insegnamento e forma zion e a l­
pini stica . sci-a lpinistica e speleologica, o rganizza­
ti dal CA! o da Enti cd Associazioni di cara tt ere 
nazionale e regionali. avent i specifica competen­
za in materia: 

b) all'a ttuazione di programmi di inizia ti va p ubblica 
e pri vata pe r la rea lizzazion e, sistemazione. 
manute nzio ne. segnalazio ne di senti e ri a lpini e 
opere alpine: 

e) a lla siste mazione . ma nute nzio ne e arredamen to 
d i ri fugi a lpini cli proprie tà de l CA I, i qua li, in 
quanto «Posti di chia ma ta per soccorso a lpino», 
possono adeguatamente assolve re a nche a lla 
fun zio ne de ll a sicurezza e dell'e fficienza de l soc­
corso a lpino. Di tali contributi possono usufru ire 
altri Enti , A ssociazioni o privati purchè doc u­
mentino che il rifugio present i evident i caratte ri­
stiche a lpinistiche e sia fruib ile da c hi unq ue ne 
abbia necessità senza limitazioni o obblighi di 
so rta : 

d ) ad in iziative di carattere educativo eia attuarsi 
a nche nel le scuole, sia a l fine della tutela natu­
ralistica . sia a l fine di prcvcr~ire gl i infortun ii in 
montagna . 

Allenamento dei volontari della squadra emiliana del 
Corpo Nazionale Soccorso Alpino · Sezione Speleo-

46 logica in una cava abbandonata dei gessi bolognesi. 
Foto P.P. Biondi. 

Art. 4 

Le domande per ottenere i con t ributi d i cui agli 
articol i 2 e 3 devono esse re rivolte alla Giunta 
regionale entro il 30 settembre cli ogni anno e devono 
esse re corredate ciel programma cli inte rvento e della 
pre visione di spesa, de l piano finanziario. 

La Giunta regiona le acquisisce sulle domande il 
parere delle Comunità montane , compete nt i pe r ter­
ritorio, con particolare riguardo all ' inse rimento . o 
almeno alla compatibili tà, degli interventi ne i pro­
grammi di a ttività delle Comuni tà s tesse. 

I destina tari dei contri buti sono tenuti a forn ire la 
documentazione relat iva a l loro impiego . 

ART. .'i 

La G iun ta reg ionale . sentita la commissione con­
siliare compe te nt e . predispone i pÌani d i riparto de i 
contributi pe r la rea lizzazione delle fina lità della pre­
sente legge. 

ART.(-, 

Le spese de ri va nt i dall'a pplicazione della presen­
te legge vengono determin a te an nua lmente in sede cl i 
bilar;:io di -previsione. a no rma dell'art . 11 del la 
Legge regio nale 6 lug lio 1977 n . :ì l . in capito li distin­
ti per i contributi d i cui a ll' a rt. 2 e per que ll i d i cui a l­
l'a rl. :ì. 

La presente Legge regionale sarà pubblicata nel 
Bollettino Ufficiale della Regione. 

E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e 
di farla osservare come legge della Regione Emi­
lia-Romagna. 

Bologna. 9 april e I 985 
LA FRA NCO TURC I 



LA TRAVERSATA DAL FIGHIERA AL FAROLFI 
PER IL RAMO DEL PUMA 

di Roberto Bandini 

Erano anni che non e nt ravo nel Fighiera . 
Anche se sempre mi ri prome tte vo di tornarci 
una cosa o !"altra mi distoglieva dai mie i proget­
ti (i nso mm a ogni scusa era buo na). 

Nel frattempo l'Abisso Fighie ra è diventato il 
complesso carsico de l M . Corchia: ol tre 1200 m 
di profondità. più cli 40 km di sviluppo , 7 in gres­
; i. una delle più impo rtan ti cavità del mondo. Si 
può percorrere il Monte Corchia da un capo 
all'al tro. si a per comodi . ent ie ri a ll 'esterno . sia 
per meandri e galle rie all'inte rno. 

O ra eccoci d i nuovo qua. in veste quasi di 
turisti ma pronti ad affrontare gli immani 
pe ri coli e disagi di q uesto abisso. In realt à a b­
biamo in progetto una traversata dall'ingresso 
alto al Farolfi , una lunga trave rsata . forse la più 
lunga del complesso. ma pur se mpre una trave r­
sata, dove non si deve ri salire e che pe rciò sian­
nuncia come una comoda e d ivertente passeg­
giata (d ive rtente può da rsi. ma comoda ... ) . 

L ' idea è cli Ivano Dicio lo che vuole percorre­
re i rami da lu i esplo rati. che collegano il Nodo 
de ll 'OM. ossia il Corn o Si nistro. al pozzo de l 
Gran Sabba. Corno Dest ro. N aturalme nte per 
an da re a l Farolfi non è la via più breve e più co­
moda. ma tra ttandosi d i un ' idea di Iva no ... 

A ll ' ingresso. alle cinque ciel pome riggio cie l 
15/12/84 siamo in otto . sim pa tica compagnia di 
cui fanno parte anche C hiara e Miche le, attra­
verso il qual e è arrivato l' in vito a me e Sandro : 
naturalm ente c'è Iva no. po i Chiocchino (al 
secolo Do tt . Sergio Matteo li cli Pontedera). 
quindi due amici di Ivano, Pinuccio e Sauro, che 
va in grotta su l serio pe r la prima volta. 

I van o conosce il percorso fino a lla zona de lla 
galle ria Lovecraft. a l ca mpo base di - 500. 
Chiocchi no conosce il Ramo de l Cobra. dall'in­
gresso de l Farolfi a lla strettoia che lo colle(!a al 
Figh ie ra. strettoia che non è riuscito a pa;sare 
quando lo ha esplo rato. Questo ramo ci permet­
te rà di usci re evitando la ri a lita de i pozzi del 
Farolfi che pera ltro non sono a rm ati . 

N essuno conosce i ci rca 500 m di gro tta che 
e parano quest i due punti. ma a de tta cl i Sergio. 

che se li è fatt i spiegare be ne e che ha anche uno 
schizzo. non dovrebbero esserci proble mi . 

Nella prim a parte seguiamo il Ra mo delle Lu­
clrie e gi ungia mo abbastanza ra pidamente al 

Nodo dell 'OM. Di qui scesi i pri mi scivoli. che 
troviamo armati. arriviamo in una grande sala 
ingombra di massi. Su una grossa pietra una 
freccia indica in basso: «Kayamm». E ' il ramo 
della congiunzione con l'Ant ro ciel Corch ia, de l­
la prima congiunzione. pe rchè ora ce n 'è un 'al­
tra più grossa e più comoda. 

Risaliamo questa ala e ci infi liamo in una 
larga fessura invi sibile dal basso. 

Di q ui descri vere il percorso è un po' compli­
cato . Si sale e si scende pe r frane, forre, mean­
d ri . Più volte si abbandona una galleria più la rga 
e più logica per infil arsi in strette fin estrelle a 
qualche me tro da te rra . Mi chiedo quale mi ste­
rioso fil o cli Aria nna abbia no seguito Ivano e gli 
a ltri duran te l'esplorazione. 

Ad un ce rto punto si arriva in una gra nde for­
ra alta una trenti na cli me tri , col pavimento in­
gombro eia g rossi massi. Una parete ci sbarra la 
stra da : la nost ra t raversa ta sem bra fini re qui! 
Ma sul pavimento , tra i sassi, uno stretto passag­
gio immette in ... un 'altra grotta . La morfologia 
cambia di colpo , dal soffitto pendono stalattit i, 
bellissime condotte freatiche da l dia me tro di 
circa due metri si susseguo no e si ·incrociano, sul 
pavime nto sabbia e fango , nemmeno un masso 
di crollo . 
Sono le sorprese a cui ci ha abituato questa g ro t­
ta che non fini sce mai di stupirci ! 

Dopo un paio di pozzi sia mo sul Gran Sabba, 
il pozzo da cento che dal Corn o Destro porta al 
campo base a - 500 e d i qui a l fondo di - 800. 
Sotto cli noi ci sono a ncora chilo metri cli gallerie, 
cunicoli e pozzi ancora da vedere o da rivede re 
bene , chissà per quanto tempo ancora questa 
grotta potrà dare soddisfazion i a chi avrà voglia 
cl i esplo rarl a . 

Noi a bbi amo raggi unto il pozzo circa 20 m più 
in a lto dell'attacco o riginale, quindi pe r noi 
d ive nta eia 120 m. Non immagina te con quanta 
soddisfazione e di vert im ento lo abbia sceso 
pe nsando che non e ra da risa lire. 

Siamo o ra in una zona conosciuta fin da lle 
prime esplorazioni . Qui fecero cam po Iva no 
Fabbri e gli altri nel '77 , quando raggiunsero il 
fo ndo del Ramo de i Disperati a - 800. Io ci va­
do per la prima volta, pe rchè la «mia» zona e ra 
un 'alt ra: il Co rno Sinistro, R amo dello G nomo, 
R amo del C iliegio , ecc. Credo che siano pochi 
que ll i che conoscono questa g rott<l per intero. 
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Du rante la d iscesa de l Pozzo Dc Vermiis Mi­
ste riis accade un epi sodio si ngolare: Ivano e ra 
sceso eia un pn ·. no i eravamo rimasti attardati eia 
un into ppo. Sandro scende e ci gr ida che 
a vre bbe sceso anche il pozzo segue nte . C hioc­
chino mi guarda e mi d ice che no n ricordava ci 
fosse ro al tri poni . Morale . Sandro è sceso fino a 
metà di un pozzo da 50 prima che qualcuno gli 
gridasse che non c'ent rava niente . 

Comunque in b reve siamo a l sontuoso campo 
hase de l Lo vecraft. dove alcun i te li messi a pro­
tezione di una rie n tranza della galle ria riparano 
e fficace mente da! freddo . Do po una breve so­
sta . giungiamo ne l dedalo di galle rie . sconosciu­
te eia tu tti. che c i devono cond urre a l Fa rolfi. 

Qui co m incia no i dolori. Il Do tt . Matteoli , 
naturalme nte. ha lascia to in macchina lo schizzo 
con il pe rcorso da seguire . Si ricorda pe rò che ci 
deve essere una fo rra posta a 90° rispetto al­
la gal le ria principale e che percorre ndola si 
devono a ttraversa re alcuni pozzi . U no d i que­
sti traversi è armato. perciò sem plice : ba­
sta trovare una forra dove c·è un traverso 
con una corda e il gioco è fa tto. Bene. di galle­
rie . fo rre . budell i e mea nd ri ce n'e ra no a decine 
ed ogni tanto c'era pure un pozzo che sbarrava 
una galle ria . 

Dopo un paio d 'ore cli girovagare chi qua e ch i 
là bisognava pre nde re una decisio ne storica: 
to rna re ind ie t ro. Il carburo stava fin endo . di ri­
sa lire in libe rn i poni de l Farolfi neanche parlar­
ne . quindi l' un ica soluzio ne e ra la prima. cosa 
che avre bbe sicuramente compo rta to la pe rma­
ne nza in grotta pe r un"altra ve ntina di o re , 
anche pc rchè a lcuni no n conosceva no per nien­
te la grotta e quindi bisognava sal ire tutti 
assie me . 

D ecidiamo perciò pe r un ultimo tenta tivo, io 
e Sandro da una parte . I vano e Sergio da un 'al­
tra, appuntame nto tra mezz'ora. Noi ci 
infi liamo in un cunicolo che diventa sempre più 
basso , fino a sbuca re in una fran a impraticabile, 
cioè a be n gua rdare si pot re bbe anelare avanti. 
ma certamente no n è la via buo na . 

Nel fratte mpo gli a ltri hanno trovato la· via 
giusta . che corrisponde perfe ttamente a IJa 
descrizio ne. naturalmente ci fann o crede re cli 
non aver trovato niente, facendo precipitare 
tutti nello sconforto, ma poi lo sche rzetto fini ­
sce e c i incamminiamo verso l'uscita. 

Que sto tra tto di grotta è ve ra ment e bello. ci 
troviamo in una grande forra scavata ne l grez­
zone . con un forte still icidio che di la va le pa re t i. 
Bisogna tra versare alcuni povi. in realtà alla r­
gamenti dcli. a forra che si percorre sempre so-

spesi. In meno cli mezz'ora siamo alla famige­
rata strettoia che immette nel sa lone del Cobra. 
Qui nasce una nuova complicazione: il più gros­
so , il più alto , quello che ha fatto il milita re nei 

l.iranatieri di Sardegna , per quanti sforzi faccia 
e per q uanti sforzi facciamo noi a tirarlo e a spin­
gerlo, non riesce a passare. Ed eccoci cli nuovo a 
cercare un percorso alternativo. D a una parte è 
da ll 'altra della st re tto ia si muovono tutte le pie­
tre. ci si infila in tutti i cunicoli a lla ricè rca di t.fn 
passaggio che deve pur esserci . 

Lo trova I vano, -che con una arrampicata al­
lucinante sul ma rcio e sotto uno stillicidio tor­
renzia le (fuori pioveva a dirotto e nelle stesse 
o re un gruppo cli Fiorentini rimaneva bloccato 
per o re a l fondo del Corchia per una p iena) rag­
giunge una finestra ad una ventina cli metri d 'al­
tezza che mette in comunicazione le due sale. 

In c irca un 'ora siamo fu ori, quasi a ll ' una cie l 
pomeriggio del 16. sotto una pioggia insistente . 

Dura nte la traversata a bbiamo visto zone ve­
ramente sple ndide ed è valso sicuramente la 
pe na venirc i. Si tratta comunque cli un perco rso 
assai complesso, specialmente ne lla ricerca dei 
passaggi. per cui ritengo che non sarà molto fre­
quentata, anche perchè il recupero delle corde, 
in particolare nel Gran Sabba, presenta proble­
mi di non fac ile soluzio ne . 

Discesa nel primo pozzo dell'Abisso C. Fighiera. Foto 
P. Paolo Biondi 



NOTIZIARIO 

CORSO DI SPELEOLOGIA 

di Dino Olimbo 

1984 X ° Corso d i Spe leologia: quel lo d i qm:st·anno 
è straord inario . perchè dall'ul ti1110 corso non è 
passato un biennio co111e cli solito. ma sola111cnte un 
an no. 

Questo corso ha visto 1·i111 pegno cl i tutt i i soci. in 
particolare d i Benito (che l'ha o rganizzato lavorando 
non po co) e dei c inque «istruttori » : G iovan ni. Gian­
ni. Robertino . lo stesso 13en ito cd ic; (Dino). che 
ha nn o ri spettato l"impegno preso con la loro continua 
presenza. 

I corsisti era no 20 di c ntra111bi i sessi . la loro età 
variava da 14 a 50 anni . tutt i p ieni d i cntusias1110 e con 
tan ta vogl ia d i fare de ll ,1 speleologia. 

li co rso è durato da l (i ,w,cmbre ali" ! I dicembre . 
artico lato in sc i lezion i teo riche. otto pra ti che e quat­
tro uscite in grotta cli cu i 1·ultima fuor i reg io n e . Le 
grott e son o sta te scelte seguendo un ordine cli d iffi ­
coltà crescente. in modo da fare apprendere grada­
tame nte le p iù importanti tecn iche speleo. 

La scelta della grotta cli fine corso ha creato pc1-
rccch i problc111i a ca usa de l 111altempo che ne lla se­
cond a pa rt e ci ha u n po' perseguitato : si è co111unq ue 
o ptato pe r l'Antro ciel Corchia ne lle Alpi Apuane. 
che poteva soclcl isfa rc sia l" esigenza dei corsisti più 
«tamugni » ch e di quelli p iù « paca ti ». A quest'ulti111a 
usci ta hanno partecipato solo tredic i corsisti. ma e ra­
vamo comunque in ventinove perchè 111olti soci che 
da te111po non ve nivano più in grotta hanno colto l'oc­
casio ne per r ispolve ra re la loro a ttrezza tu ra e seguir­
ci in veste d i «acco111pagnatori» dandoci un va lido 
aiuto in quel labirinto di pozzi e ga llerie che è il 
Corch ia . 

INQUINAMENTO DA SPELEO 

Non vogl ic1mo scendere in inutili e ste rili polemi­
che e per questo non si citano casi spec ifici verificat isi 
purtropp o a nche di recente in grott e de lla « Vena» . 
111 a chi h a b uo ne orecchie sicurame nte capirà. 

E" il caso di riconfermare quanto più volt e è stato 
ribadito in riunioni. convegni o congressi . Le grott e 
devono riman e re p ulite: da scritte. rest i di pasto o al ­
tro . residui d i ca rb uro ( un sacchetto in tasca e si porta 
fuor i la sca rb urata) cd esibizionist iche file di ch iodi 
messi p iù che al t ro per dimostrare una risa lita. 

C i siamo più volte scontrati con chi. non speleologo 
e poco rispettoso clell'c1111bicntc natura le. scarica 
ciarpame vario in antri o inghiottitoi. 

Non è possibi le a 111 111e tt e re o tollerare che siano gl i 
st essi speleologi o chi s i defi nisce ta le c1d i111brattare 
vecc hi e e nuove cavità . 

Noi spe ri amo che almeno una parte dei corsisti ri ­
manga nel gruppo e pratichi a tt iva mente la 
speleologia con tutte le sue «galle rie la tera li» che 
vanno ben al di lù della se111plicc uscita in g rotta. 
Yoglia1110 che l'organico au111cnti. perchè c 'è sem pre 
bisogno cli ricambio e cli nuove iclee. 

Ora il corso è finito ed io av re i dovuto scrivere 
questa re lazio ne insie me a Beni to. ma lui ci ha 
inaspe ttatamente lascia ti e, pe r un anno «se rvirà» la 

Patria. A presto Ben. 

Dopo /'11scirn finale al/'A111ro del Corchia si rivernicia 
la Capanna Lusa-Lanzoni. Foto a rch ivio Cì.S .F. 

Ogni commenw è s11pe1fluo1 Foto arch ivio (ì .S. r. 
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Cinquant'anni di speleologia 
nella Vena del Gesso Romagnola -

Mostra documentaria 

di Gian Paolo Costa 

E· in corso cli a llest imento p resso il Museo Civico d i 
Scienze Natural i di Faenza una mostra storica a ttra­
verso la quale si intende ricordare ci nqua nt 'anni d i 
attività speleologica nella Vena ciel Gesso Romagnola . 

Le passate e le più recent i scoperte speleologiche 
ne lla «Vena». un ambiente cli r idotte di me nsioni (i I 
kmq circa di superficie) ma di grande va lore natura­
listico e fascino paesaggistico. hanno elevato q uesta 
fascia d i rupi gessose a l rango di più importante a rea 
carsica ita liana in rocce evaporitiche . La varie tà m or­
fologica, lo svi luppo, la densità de i fenomeni sotterra­
nei nonchè subaere i giustificano appieno, att ual me nte, 
questo titolo . L'i nizio di continuat ive r icerche carsiche 
in loco ri sale agli anni 1933-1935 con l'attivi tà in R o­
magna cie l triestino Giovanni Bertini Mornig: egl i la­
sciò, nel momento della partenza per l'Africa Orie n­
tale, un de ttagl iato catasto di 50 cavità personal me n­
te esplo rate e d un «Museo» Speleologico costituito 
dalla sala Socrate T opi presso il Liceo-Ginnasio« E . 
Torricelli» di Faenza. La mostra in preparazione è dedi­
cata in primo luogo proprio a Giovanni Be rt in i Mor­
nig, in iziatore de lla t radizione faent ina in questo 
campo, t radizione continuata ne l dopoguerra dal Grup­
po Speleologico Faent ino. 

L' inaugurazione avverrà in occasio ne del Simposio 
Internazionale sul Carsismo delle Evaporiti, orga­
nizzato dalla Federazione Speleologica Regionale 
dell'Emi lia Romagna unitamente all' Ist ituto Ita­
liano d i Speleologia . che si svolgerà a Bologna, Reg­
gio Emilia e Faenza da l 22 al 25 ottobre 1985 . 

L'organizzazione della most ra in programma per­
me tterà. in un p rossimo futuro , l'allestim e nto cli una 
sezione speleologica permanente cleclica ta in part ico­
la re all a Vena ciel Gesso Romagnola a test imo nianza. 
tra l' al tro. del costante im pegno degli «speleo» faen­
t in i per la tute la di questa area carsica . 

CASOLA CANCELLA DAL 
P.R.G. TUTTA L'AREA DEL 

PARCO D ELLA VENA 
DEL GESSO 

Carlino Romagna del 3 A prile 1985 ha riporta to la 
notizia che il Consigl io Comunale di Casola Valse­
nio ha deciso d i cancellare (senza apprezzabili d iffe­
renze t ra maggioranza socialcomunista e opposizione 
democristiana) da l progetto de l P.R.G. , adottato 
appena un anno prima, l'area desti nata a ll a formazio­
ne cli parchi naturali comprende nte il rilie vo dei gessi 

e una fascia a monte. precisando in un vola ntino che 
«la pe rime trazionc attuata nelle tavole de l P.R .G. è 
e resta una pura indicazione di zonizzazione cli un 'a m­
pia area de l territorio comuna le soggetta a studio». 

Le pressioni de i cacciato ri e degli agricoltori ha nno 
dunque o ttenuto il loro effetto, non a caso in periodo 
preclettorale. an elando be n olt re la valutazione dell 'i­
potesi cli parco lim itata all 'emergenza gessosa della 
Commissione comunale «A mbie nte, natura e cac­
cia», composta in gran parte eia caccia to ri e agri­
coltori. 

I primi ri sultati negat ivi d irettamente connessi alla 
delibera si sono già avuti : in contrasto con la sole nne 
affermazione del valo re na tura listico irripetibile della 
Vena del Gesso e l' im pegno a lla sua valo rizzazione e 
tutela. sono stati e ffe ttuati nuovi ampi disboscamenti 
particola rmente a Monte Mauro a d iscrezione dei 
proprieta ri. 

E' di pubbl ico dominio che l'Amm inist razione co­
muna le cl i Casola è ben disponibile a concedere 
ali' AN IC l'escavazione a cielo aperto lungo la linea cli 
cresta pe r alt ri 120 metri o lt re !'«invalicabile» sella cli 
Monte Tondo. Si aggiunga che, contrariamente alle 
mot ivate indicazio ne cli tecnici e Associazio ni na tura­
listiche cli ri prist ina re l'origina rio pro fi lo della fa lesia 
vo lta a sud, ancora una volta prevale la vecchia inso­
steni bile tesi cl i c reare a ri dosso cli essa discariche eia 
consolidare con rim boschimenti, il che snaturerebbe 
completamente la morfologia dell'ambiente . 

La turistic izzazione della Grotta ci el Re Tiberio pe r 
accedere a ll a q ua le l'ANIC ha c reato con gran ra pi­
di tà un sen tiero . fa parte d i q uesto gioco ciel «do ut 
des» che i pubblici amministratori fingono cli non 
capire . 

LA «CANTINA » DELLA KNAUF 
A CASSANO 

Come noto . nel 1980 la Kna uf Italia . emanazione 
del colosso multinazionale nel campo de ll e atti vità 
est ra ttive . acquistò il podere Cassano a lle pe nd ic i 
orientali cli Monte Ma uro . chieclenclo d i pote rvi apri­
re una n uova cava d i gesso. ma la necessa ria autoriz­
zazione fu a llo ra negata da l Comune d i Brisighclla. 

Successivame nte la Knauf. conve rtitasi all 'atti vità 
e nologica. chiese cli poter scavare una «cantina» 
lunga 30 m e della sezione cli m S ,60 in la rghezza e cl i 
m 3 in a ltezza, progetto approva to il 30 luglio 1984 a 
stretta maggioranza dal Consiglio Comuna le di 
Brisighe lla in base a lla no rmati va agricola . previo 
pare re favo revole cie l Com pre nsorio fa entino in data 
3 1 maggio de llo stesso anno. il g iorno prima del suo 
scioglimento . 

Ciò m algrado l'opposizione delle Associazioni 
naturalistiche e protezio nistiche faentine e cie l circon­
dario, c he avevano espresso la preoccupazione che 
ta le «cant ina» potesse c reare i presupposti per l'avvio 

in grande stil e dell' a ttivi tà est rattiva: preoccupazione 
manifestala d 'a ltra parte anche dalla fo rze politiche 
di opposizio ne cli B risighe lla che avevano votato 
contro per lo stesso moti vo , come appare dalla succi­
tata de libera. 

Inolt re in essa no n si faceva ri ferime nto al fa tto che 
Ca' Cassano rientra nell 'a rea tutelata eia vinco lo 
paesaggistico: né eia parte loro la Kna uf e il progetti­
sta e d iretto re de i lavori ing. V ignoti si erano p reoccu­
pati cl_ell 'esistenza ciel vincolo idrogeologico. 



Ottenuta la necessaria concessio ne e dilizia il 
18/9/'84. negli ultimi giorni dell'aprile de ll"anno in 

corso sono iniziati i lavori cli escavazione procedendo 
a ritmo fre ne tico con l'impiego di grandi macchine 
operatrici anche nei giorn i fest ivi. Ancora una volta i 
protezionisti si sono trovati di fronte al fatto compi u­
to. al colpo di mano favo rito dagli Amministra to ri di 
Brisighella i quali hanno da to l'ennesima dimostra­
zione della loro sensibilità nei confronti de ll a tutela 
dell'ambie nte, che solo a pa role difendono . 

ln seguito alla protesta del le Associ azioni fa e ntin e 
apparsa sulla Stampa e ad un opralluogo effettuato 
dal M.llo Ceroni . comandante della Stazione di Brisi­
ghella del Corpo Forestale dello Stato e dal Geom. 
Casadio dell' Ufficio Tecnico Comunale di Brisighel la 
i lavo ri sono stati bloccati a causa de ll ' inosservanza 
del vincolo idrogeologico. Ma il danno paesaggis tico 
provocato eia pochi giorn i di lavoro è già grave. Ed è 
pressochè certo che la Knauf presenterà all'Ammini­
strazione Provincia le cli Ravenna la r ichiesta cli 
deroga al vi ncolo per poter ri pre nde re i lavori : la 
dichiarazione rilascia ta al «Ca rlino» dall'assessore 
all 'assetto cie l territo rio Vittorio Savini che se la 
cantina (che pe r dimensioni - ol tre 500 metri cubi - è 
già di per sè spropo rzionata a l quant itativo cli vi no 
che l'azie nda può ricavare da l pode re Cassano ) 
dovesse ri velarsi un tentativo ca muffato d i impian­
tare l'a tti vità est ratti va cli ge so, il pa rere della Pro­
vi ncia sarebbe negativo. non tran qu illizza comple­
tamente i protezioni ti faentini. 

Perciò si sta esaminando se sia pe rsegu ibile penal­
mente il Sindaco Galassin i. essendo ris ul tato c he i 
lavori e ra no iniziati prima che il Comit ato Regio nale 
di Controllo - Sezio ne Auto noma Pro vinciale cli 
Rave nna avesse apposto il uo visto a lla cle lihcra 
relativa a ll a cantina: tale visto reca infatt i la clarn cl el-
1'8 maggio J985. 

NUOVO SCONSIDERATO 
PROGETTO NELLA V ALLE 

DEL RIO STELLA 

E' trape lata la no tizia che ai compe te nti organi del­
la Provincia di Ravenna è stata inoltrata la richiesta d i 
auto rizza re l'esecuzione del progetto rela tivo a 20 
laghe tt i in serie per itt icoltura lungo il corso e pigeo 
del Rio Ste lla: ed è purtroppo prevedibile che ta le 
progetto avrà il benestare non essendo l'a rca coperta 
da vincolo id rogeologico (è ben noto c he la perimc­
trazionc fu tracciata a tavolino sulla hase clcllc tavo­
le tte dell' I. G .M . senza conoscere minimame nte il 
territorio). 

L ·opposizione de lle A ssociazio ni nat uralis tiche e 
protezionistiche si fonda in questo caso su vari c le­
me nt i, qua li il fatto c he il bacino de l Rio Ste lla è area 
carsica: che il subst rato è inte ressa to eia a lcune faglie 
che già in passato sono stat e all"o rig ine de lla scom­
pa rsa cli un a ltro laghe tto artific iale: infine che v·è il 
dubbio si voglia rea lizza re i laghet ti un icamente pe r 
usufruire d i cont ributi CEE o regiona li. mettendo 
così in atto !"e nnesima frode a ll'italia na. 

LA CAPANNA SUL CORCHIA 

Nel settembre cie l 1978 veni va completa ta la Ca­
panna Speleologica Lusa-Lan zoni sul M . te Corchia 
in A lpi Apuane, con l'aiuto di molti spe leologi ita­
li a ni convinti de lrutili tà di una sim ile costruzione . 

Al seguito vi furon o aspre contestazio ni che porta-

rono e il G ru ppo Speleologico Faentino e la Ca­
pan na ad uscire dal CA I. 

Oggi, a di stanza cli se tt e a nni . poss iamo affe rmare 
con sicurezza documentata c he la Capa nna è servi­
ta a llo scopo che si prefiggeva: il prevenire per 

quanto possibile infort uni ne lle esplorazioni dei sot­
tosta nti abissi offrendo sic uro ::ippoggio . in quals iasi 
s ituazione ambientale. agli speleologi impegnat i. 

La frequen7a è stata notevole. pure di a lpinisti ed 
escursioni sti: dai li bri cie l bivacco risultano o lt re due­
mil a prese nze . anche se molt i scrivono troppo e 
a lcun i poco. 

E" una de lle poche infrast ru t ture non custodite in 
A lpi Apuan e. se non run ica. che non abbia subito 
dan ni eia vandal ismo e le sue caratteristiche esterne 
ccl interne sono oggi come quando furono assem­
bla te . 

Fu cost ruita qua ndo a nco ra non e rano verifica te le 
rea li dim ensio ni delle sottosta nti grott e . Oggi dal la 
Capanna si sviluppano circa ~5 km. d i ga lle ri e con 
1208 m d i disl ive llo. U n prima to ita liano! 

E' importante che la Capanna resti cosi com'è, 
pulita dentro e fuo ri e possibi lmente con un min imo 
di d ispensa «in attivo». 

RIUNIONE RESPONSABILI 
NAZIONALI DEL SOCCORSO 
SPELEOLOGICO A FAENZA. 

Nell"ambito de lle man ifestazioni previ te per il cin­
quantenario de ll a Speleologia in Romagna. il 
G ruppo Spe leologico Faentino ha vol uto organ izza re 
in Faenza nelle giorna te cie l 2 - 3 marzo 1985 un in­
contro de i delegati nazionali del Soccorso Speleolo­
gico per di e utere su importanti problemi organizza­
tivi emersi nel recente Convegno Nazionale di T rie­
s te ( 1-4 Novembre 1984) . 

L'u ltima a naloga riunione fu ten uta proprio a 
Fae nza il 15 e 16 gen na io 1977. Il buon ricordo. spe­
ri amo. rimasto nei partecipan ti d i allora e l' im por­
tanza de i temi da d iscutere in questa torn ata . hanno 
fa tto con nuirc a Faenza la totalità dei Capigruppo e 
Ca pisquad ra nazio nali. 

La nuova sede socia le de l Gruppo Spe leologico 
Faentino. con le s ue infrastrutture part icolarmente 
idonee a si mili iniziat ive e la tangibile cordial ità del­
l'A mministrazione Comunale cli Brisighe ll a . hanno 
favo rito la buona riusci ta de ll'incont ro non solo sul 
piano decisionale. ma crediamo anche su que llo 
dc ll"ospita lit /1. 

Riport ia mo qua nto scritto in merito da TUL l. 1O 
BERNABEI in ECO MO 1D PR ESS - agenzia quo­
tidiana di info rma7ione per la stampa e per Rad io 
TV - A nno XL n. 48. Ro ma. 6 marzo 1985. 
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INCONTRO ORGANIZZATIVO NAZIONALE 
DEL SOCCORSO SPELEOLOGICO 

A FAENZA 

Faenza (Ecomond Press/SA) - Nei gi() rni 2 e:, mar70 
u.s. , i è svolt(> a L1enz;i un importante incontro o rga­
nizzatinJ della Sezione Speleolog1ç1 de l Corpo Na­
zionale Soccor\O Alpino. All a riunione hanno preso 
parte tutti i responsabili territoriali del Soccorso 
(Capigruppo). nonchè i responsn bili delle singole 
squadre operative (Capisquadra) su tutto il territo rio 
nazionale. Fra i principali te mi affronta ti. sono s tati 
ridiscussi i ruoli e le competenze durante le ope razio­
ni di soccorso. giungendo a ribadire che il Capo­
gruppo (i n Italia esistono 9 gruppi) è il responsa bi le 
genera le dell'intero recupe ro di un infortunaw della 
grotta. mentre il caposquadra coordina e ri sponde 
direttamente delle manovre opc rati\'l: specificata­
mente ,ottcrrancc. 
Nell.1 stessa occasione è sta to a nche sottolineato il 
buon esito del recente Convegno Nazionale cli Trie ste 
( I --l nove mbre 1984) e il rinnovato en tusiasmo (di­
mostrato anche dall a massiccia presenza in Faenza) 
elci volontari ciel CNSA - Sezione Speleologica. ror­
ganismo attua lmente più compatto e meglio organiz­
zato nel panora ma della Speleologia italiana . 
R elat ivamente all"aspetto del la collaborazione fra 
auto rità, Vigi li del Fuoco e Soccorso Alpino-Spe­

leologico, la sensazione è che si stia procedendo sulla 
strada cli un concreto migl ioramento e affiatamento 
nel rispetto de lle reciproche competenze . anche se 
queste ultime risu ltano ancora confuse nel caso di in-

cidenti partico lari. per esempio nelle grotte sommer­
se. A questo proposito la Commissione Suba cquea 
del CNSA-SS s ta comincin nclo il ; uo diffici le lavoro di 
censimen to degl i spele,1-; 11h più \'alidi in Italia e di 
preparazione di una futura squadra operat iva 1Hl7io­
nalc speleosubacq uea. 
La Commissione Medica sta facendo altre ttanto nel 
difficile campo cli r icerca cli medici-speleologi. che 
purtroppo in Itali a sono in numern estremamente 
scarso: pochissimi sono poi i medici in gr.:ido Li i scen­
dere a grande profondità in grotte molto impegnati­

,c. Per i 111aterial i. l;i appos ita commissione ha avvia­
to i cont,llti con molte Ditte produttrici d i attrezza­
ture spcc iali'1iche. speci ;:i lrncntc corde. cd ha p ian ifi ­
ca!P una lunga serie cli di,·ersi kst al fine d i giungere 
en tro qua lche a nn l, ad unri conoscenza approfon d i­
ta dei material i cl i uso speleologico cd in parte anche 
a lpin istico. I.e prove ,-cngono effe ttuate. gra7ic ad 
una sofisticata attrezza t ura e le tt ron ica. presso il Cen­
trn Nazionale cli Speleologia (C'tlstacciaro - PCì). 
sott o il coordinamento del -I" Gruppo (Umbria e 
Marche). 
Si è inizinto ad affrontare. infine . il problema elc i soc­
corso di un info rtunato 8 11.estcro . li recen te S\'i luppo 
di a tti,·it il cli ricerca speleologica in altri paesi. spesso 
molto lo ntani c privi di str ut ture cli soccorso locali. ha 
portato e porte rà se mpre più ad avere 1111 gran 
numero cl i speleologi ita liani impegnati a lungo in 
grntte della Nuova Guine8. o de l Messico. o del l' /,-

frica settent rionale ccc ... Q11esto comporta stati stica­
mente la poss ibilit à di incident i sotte rranei in luoghi 
dove i componenti clclla spedizione possono no n es­
sere sufficient i ad effettuare un completo soccorso. 
necessitando perciò cli un a iuto esterno e s pecializ­
zato. A parte alcuni paesi e urope i e g li USA . n e l re­
sto ciel mondo non esistono o rga nizzazio ni nazionali 
di soccorso s peleologico né C(;muniti1 spe leologiche 
di sufficiente li,ello tecnico . A Faenza si è propo­
sto di cominciare ad attivare le vie necessarie . a livello 
O\'viamente governati vo. pe r permette re cli effet­
tuare un soccorso all'estero in tempi brevi. Non in­
contrando difficol tà burocra t iche. infatti. è possib ile 
teoricament e fa re a rrivare una squadra a uto noma cli 
soccorso speleologico prnticamentc dovunque in un 
tempo che può variare dalle 24 a lle 48 ore: un tempo 
che può esse re sufficiente per salva re un infortuna to. 
come i- espe ri enza ha g ià dimostrato. Natura lmente 
per ottenere ciò è necessario creare una caten a or­
gani zza ti va molto complessa e di difficile attuazione. 
che solta nto una stretta collaborazion e fra lo St a to 
( Protezione Civile) e la Direzione de l C N SA-SS può 
garanti re . Del resto sa rebbe opportuno non essere 
costretti da lla nece ssità ad o rganizza re improvvisa­
mente un soccorso di tale com plessit à : comin ciare a d 
aprire le st rade giuste è sembra to quan t o ma i oppor­
tuno. A questo propusito. un primo passo a ndrebbe 
fatto da ogni organizzazione speleologica che 
prevede di e°ffe ttuare un 'att ività a ll'estero, special­
mente in località remote e selvagge. Prima della par-

. tenza dovrebbero essere lasciate a l responsabile ter­
ritoriale del Soccorso t utta una serie d i precise indi­
G1z1om logistiche e organizza tive che possono 
agevolare le operazio n i di soccorso in caso d i neces­
sità (luoghi. avviciname nto . re te delle comunica­
zioni. aeroporti. tipo cli gro tte ecc . . . ) . 
L'appuntamento pc i vo lontari del Soccorso Speleo­
logico è a Clusone (BG) nei giorni 25 e 26 maggio 
1985. qu;i ndo si terrà il Congresso nazio na le del Cor­
po Nazionale Soccorso Alpino. 

(T. B.) 

LA CA V A «GESSI DEL LAGO 
D'ISEO» CANCELLA LA TANA 

DELLA VOLPE 

Con uno sviluppo complessivo di poco meno cli 800 
111 cd un dislive llo cl i 11162.43 (dati elc i 1982). la grot­
ta perviene in p ie no centro sto rico d i Bris ighc lla. 
essendo la sua risorge nte ubica ta a m eno cli 50 metri 
dalla Residenza Municipale. come è stato di m ost ra­
to. dopo ave r eseguito prove colo rime tric he . il 25 
se ttembre 1982: in que ll'occasione. risalendo il 
corso d e lle acq ue ;id in iziare da un 'a pert u ra 
rettangolare praticata in un muro cli so stegno. 
alcuni speleologi faentin i. impiegando mute subac­
quee. sono r iusciti a percorre re il bassissimo c unico­
fo lungo 56 met ri che congiunge la risorgen te con il 
punto posto a monte ove in precede nza si erano 
a rrestate tutte le esplorazioni . 



Tentativo di forzamento del nuovo inghiottitoio 
apertosi a monte della «Dolina dei Sambuchi» dopo 
l'ostruzione abusiva, ad opera della Cava« Gessi del 
Lago d'Iseo», delle cavità assorbenti da tempo note 
e catastale del Complesso della Tana della Volpe 
(102 E/ RA). 

AGGIORNAMENTO CATASTALE 
di Roberto Evi/io 

- 611 E/RA BUCO 1° A W DI CA' 
MONTI 
Dati catastali: 
CTR 1:5000 239134 ZATIAGLIA 
Loc:. CA' MONTI (BRISIG HELLA); 
Lat. 44°14'32"09 
Long. 11°41'21"57 
q.430; D.-12; S.34 m. 

- 6U E/RA BUCO 11° A W DI CA' 
MONTI 
Dati catastali : 
CTR 1:5000 239134 ZA TI AGLIA 
Loc.: CA' MONTI (BRISIGHELLA); 
Lat . 44°14'30"96 
Long. 11°41'22"80 
q.435; D. - 12; S.25 m. 

- 613 E/RA BUCO 111° A W DI CA' 
MONTI 
Dati catastali : 
CTR 1:5000 239134 ZATIAGLIA 
Loc.: CA'MONTI (BRIGHELLA); 
Lat. 44°14'26"37 
Long. 11 °41'27''07 
q.450; D .- 0; S.10 m. 

- 614 E/RA BUCO IV0 A W DI 
MONTI 
Dati catastali: 
CTR 1:5000 239134 ZATIAGLIA 
Loc.: CA 'MONTI (BRIG HELLA): 

Lat. 44°14'33"06 
Long. l 1°41'21"46 
q.425; D . - 8; S.14 m. 

Queste quattro cavità sono state da noi sco­
perte ne~ 1981 nei pressi dell'alta parete gessosa 
che dalla grotta dei Banditi va alla Sella di Ca' 
Faggia. Hanno scarsa importanza in quanto di 
origine tettonica e quindi per nulla promettenti 
nuove prosecuzioni. 

- 615 E/RA BUCO A SE DI CA' 
FAGGIA (Fl) 
Dati catastali: 
CTR 1:5000 239134 ZA TI AGLIA 
Loc. : CA' FAGGIA (BR ISIGHELLA); 
Lat. 44°14'42"25 
Long. 11 °41 '20"22 
q. 380; D. - 9; S.18 m. 

L 'ingresso di questa cavità, scoperta nel 1981, 
si apre a metà dell'alto pendio alla destra della 
sella di Ca' Faggia ed è mascherato da un grosso 
masso visibile anche da lontano. Tettonica, non 
presenta prosecuzioni. 

- 616 E/RA BUCO MUCHO 
STRETIU (F2) 
Dati catastali: 
CTR 1:5000 239134 ZATTAGLIA 
Loc.: CA' FAGGIA (RIOLO TERME) ; 
Lat. 44°14'42"4 l 
Long. 1 1 °41 '04"94 
q.390; in esplorazione. 
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E' situato a lla sommità del «graben» che do­
mina la vallata del Rio Stella ed è abbastanza 
difficile da trovare. Nel 1982 una piccola fessu­
ra soffiante veniva abbondantemente a llargata 
permettendo a varie riprese l'esplorazione, no­
tevolmente rallentata da stre ttissimi meandri. 
Dopo 50-60 m di sviluppo e 30 di profondità 
stimata una ennesima strettoia ha fermato i ten­
tativi di quest'anno, allontanando le speranze di 

~raggiungere il sottostante complesso Stella-
Basino. 

- 617 E/RA BUCO 1° A NE DI CA' 
FAGGIA (F4) 
Dati catastali : 
CTR 1:5000 239134 ZATTAGLIA 
Loc.: CA' FAGGJA (RIOLO TERME); 
Lat. 44°14'44"30 
Long. 11°41 '08"87 
q.356; D. - 4; S.9 m. 

Piccola cavità tettonica situata nella dolina 
sotto Ca' Faggia e scoperta casualmente per il 
crollo dello strato erboso che ricopriva il saltino 
di ingresso. 

- 618 E/RA POZZO DEL BAMBO 
Dati catastali: 
CTR 1:5000 238122 MONTE DEL CASINO 
Loc.: CA' SIEPE (RIOLO TERME); 
Lat. 44°15'34"83 
Long. 11°38'20"44 
q.433; D . - 11 ; S.13 m. 

Pozzo di sprofondamento scoperto nel f981 
nel mezzo di un fitto castagneto sopra Ca' Siepe, 
in corrispondenza di una piccola valletta. Ci sa­
rebbe qualche possibilità di prosecuzione con 
una buona opera di scavo, ma purtroppo da al­
lora il pozzo non è stato più ritrovato. 

- 619 E/RA GROTTA «ENNIO 
LANZONI» 
Dati catastali: 
CTR 1 :5000 238122 MONTE DEL CASINO 
Loc.: CA' POGGIO (RIOLO TERME) 
Lat. 44°15'57"90 
Long. 11°38' 14"83 
q.265; D.+15, -12; S.104 m. 

Interessante grotta scoperta nel 1981 dalla 
R. S. Imolese non lontano dal più importante In­
ghiottitoio di Ca' Poggio. Il pozzetto di ingresso 
si trova nei pressi di un boschetto ed è di difficile 
individuazione perchè mascherato da un albero. 
Ad una prima parte ampia, con sale a pavimen­
to fo rtemente concrezionato ed inusuali stalat­
titi , segue una parte più stretta e tormentata, 
spesso tra massi di frana. L'unico punto interro­
gativo è costituito da un pozze tto late rale attra­
versato per tutta la sua lunghezza da un ruscel­
letto che sparisce in strettoia non impossibile. 
Questo, unito alla forte corrente d'aria dell ' in­
gresso, fa pensare che la grotta possa avere 
qualche collegamento con la sottostante Risor­
gente de l Rio Gambellaro. 
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P.P. Biondi . 



NELLE GltOTTE DEl SENIO 

Escursioni speleologiche 
di un nucleo studentesco 

Un gruppo di giovani studen­
ti, che hanno come luogo cli 
riunione 1,1 circolo ricreativo 
cattolico di S . Ippol1to e prect­
!amente: G iacomo Sav.inl, Oli­
viero G. Bosco e Gian!ra.nco 
B11.nzola, da. qualche tempo 
hanno organt=to diverse pun­
tiate al le grotte esistenti nella 
nostra zona, raggiungendone al­
cune !I'& le più note. 

Questo gruppo d1 giovani an1-
IDOIII, che è dotato di una, at­
trezzatura forzatamente rldot­
ta, specialmente d1I.I punto ct1 
vL,ta scientifico, saputa l'esi­
stenza. nella. nostra città. cli un 
comitato archeologico già fun­
Ziionante, si rivolge ad esso nel­
la speranza. di riunire le !orze 
onde ricevere a.ssistenza saien­
bifì.ca e dare, per quanto J)056i­
trl~ da squadra di punùa per 
superare eventuali d:ifli.coltà di 
carattere tecnico e sportivo. 

ft /{e1f~ dd (;irf, ·,10 
rr,e .. cv t,,ù' ;z I fe/t. (9ç-,;-

/>· lf (W-0 tiz1e ./a F.1enz.;;} 
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